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46^ 

toNtiiWÀaoire OEL libro txxvt 

Mentre l' impero perdeva nuovamente In Bal- 
garia racquietala da ZimìsceSi la potenza dei 
Greci si rìstabiliva io Italia. ( an. 982. ) Ot- 
tone II. era n»\\' 913 MooedatO al padre n«l» 
l' impero Mf Alemsgmt e tm moglie Teofai- 
110,'Mrella di Batilìo , deaidérando con ardore 
d* accrescere gli stati del marito a icapìtu pur 
anche di suo fratello, Io esortava continnamen- 
te' a far valere U pretensioni, eh' ella gli ave-- 
va portate in dot^' sopra la Puglia e In Cala- 
bria. Pasto egli adanqne in Italia nell' autun- 
no del d'SO , e si trattenne per tatto il verno 
in fiaTenna. Nell'anno aegoeote, incomiociò le 
ano impreia contro i Gveoi dall' bm^ìo di Sa- 
lerno, dipendente MV »p«ro orientalet e reo- 
dntoti padrona 'di qneiln «ittkj ne lasciò in 
pousHo Paadólfitt n eondirione el/'BÌ ai tIoo- 
noacoMe ««walls d<H* in^re d* Atenogna. Ot- 
tone iperm di ^rsì in posae^io di tutta 1* Ita- 
lia fino ailo airetlo dì Sicilia. Basilio, informa- 
to dei diiegni di Ini , gli spedì alcuni amba- 
sciatori per indurlo a cangiar di pensiero; mn 
essendo tornate inutili le loro rimostranze, ri- 
corse ai Saracini dell' Africa, dell' Egitto'e del- 
Ja Sicilia, ptomettendo ad essi nn vantaggiosa 
■tipendio. I Saracini , tempre pronti a Mrvir 



4SS simio ir., b costAHTiM» ^hi. 
quelli che pagavano ri lara saDgae , pMern in 
mare ma» numeroia flotta comandata dal eale- 
bre Aboulcagem , ed andarono a foccarrere i 
GrecL Ottone marciava alla testa d' nn gran- 
d' esercito d'Alemanni, ai qaali si aggiunsero 
le troppe <!i Beoevenlo, di Capaa, di Sslernu, 
di Nnpoli, e di parecchi altri luoghi d' Italia , 
«Bl>b>:ne fìn allora vassalli dell' impero greco. 

Cqii forte cosJ formidabili marciò, nel mese 
di febbriijo, contro i Sqradai, «b' erano «bar- 
bati in Ccat9iw -per ml«r« a- roggiangepo.!' 
-■iwriU9r««a..&b(»ih»leiBT^^$tMe dì tce««m- 
iiatlìiaenlij la Tinto ed aceun. nel qawtQ , e 
l' imperatimi penetrò fino a Reggio , di cai si 
impadrOiù, come pare di molte altre città. Si 
avvicinò in seguito a Taranto, che prese in po- 
chi giorni, nel mese di mano. Una seconda 
(lotla di Saracioi andò a raccogliere gli avanzi 
della prima armata, e condajse nuovi soccorsi. 
Questi entrarono nel golfo di Taranto, ed es- 
sendoli uniti ai Greci, andarooo a presentare 
ad OlttKW'U battajjlia , ch'egli accettò senza 
«sitare. Li pos« iu foga, ma senza abbai terne' 
il caraggìo; pi^ehè dcvni giorni iofo,' etri tor- 
narono n iBittìo m1 ttn ntisw coBbaUlmenta. 
La rittorin (a qwtm voli» ^ oitinaUmente. 
cootrasbiU; m* 4ofO «M granite ftrkge, Oito-. 
flfl rimase nnovamaate viiuàtoro. Mentre ptvò, 
. la di lai «rnulB, .piena ài fiducia,- non (MMavit 



LIBRO XXS»I. 460 

« raecugliere le «pogiia .dei «ìnMi i Greci 
ed i SarMMi, enandoti ranaodatt» ai di*iw« 
ia due eorpi) il'nnoi .dei -quii andò di bMb « 
MMOiBdeMi nelle nointagite, e |' Bltro peoo nO" 
me roto, apparve «al lido ìm na mal sicaro coo- 
tegno. Ottone, ditpreuBDdo- si deboli niqiici, si 
coiitenlù d' andare ad attaccarti con poche trop- 
pe, come per lomperli interamente. Ma non 
appena fu a liio il' arco, cbe si ville circon- 
dato da una moltitudine di soldati, i quali , 
usciti dalle ilrelta de' monti, lo assalirono fo- 
rìasameote, e tagliarono s pezzi tulli quelli 
cb'figli aveva oli' intoroq. Idtbdo il retto .della 
soe troppe volò a soccoairerlo : J<i aiipe;fi(u;itè> 
infianiiDava il coragg^io nei nimicì ì mentre il 
terrore. e la fuga dei vinti cmterUTa e diior- 
din^va I' armata d' Ottone. Tntti Uggivano , 
tutti si ibaiidiiTano, ed i vincitori li Cariba «sd<^ 
sena dar loro un muineuto dt ripo<o> Periro- 
no in queir occasione, olire ad nn gran nome' 
ro di soldati, moltissimi signori di primo or- 
dine, arcivescovi, vescovi, ed abati, i quali se- 
condo il barbaro coitorne di quei tempi, erano 
più pr^miirpti di segnalarsi nella guerra, che 
nelle fnnsioni pacifiche del loro ministero. Il 
veecoTQ di Vercelli fu per gran tempo prigio- 
DÌero in Alewandris, e finalmente riscattato. 

Questa battaglia Fa data pr«Mo Taranto, nel 
dì 15 di luglio. Oupne, «edeado il «no eiNsi- , 
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lo diafotto, faggi rem ri mare, e acopKrla an» 
galea greca poco loDtaDa dal lido, spinse ÌI aaa 
eavallo nell' acqun, e giniiie al naviglio io cni 
fu ricevuto da un soldato achiuTone , che lo 
rìeonoblw. Esiendosi segretamente manifestato 
al capitsitO) ottenne la permissione d' Inviare 
un eapreMo a aua m'iglie Teofane, sicuro che 
la medesima avrebbe mandato un ricco ritcal- 
to. Ella era in Rossano, e aon appena ricovè 
}b notÌEiB delio Btato di iiM marito , che feae 
ntcire d«lh città nas trsppM di «ali carichi. 
La t|BalÌU i' OMmn oùn «n potuta Itftagnnen- 1 
te rìnancre aegrflte; «oiiccbè tatto l' eqnipag-. | 
gio della galea sapeva d' avere in ano potere 
]' imperatore: vedendo quindi arrivare i moli 
sopra il lido, più non dnbitò cbe qnello non 
fosse l'oro del riscatto. Tbierri , vescovo di 
Metz, sì gettò io una barca come per raggian- 
gere la galea, e trattare coi Greci, ma era scor- 
tato da tn^te altre barche piene di soldati , 
traveatìti da nsrioai. Al lwa evvicinani, Otto^' 
n*, eotidotto fo^a la- prora della galea^ veden» 
dMì TieiiM ai raoi) e àdaodoM^ della fu de- 
^trecza nel nitofare, gallò in mare ; e «cco'me 
aa greco voleva ritenerla per od lembo della | 
veste, cosi OD soldato alemanno gH 'recise II 
braccio d* on colpo d{ seiabla, lo che atterrì 
tatti gli «Uri cosi, eh* l' faspeietore gìanip a 
uiiolo al litc^ circondalo dalle sue barche. 1 - 



Greci, »cdendo(o in terra, si ni lontanarono len- 
i' altro gaadBgno tàor le wgogm,' ofao foue 
stata loro strappala di mano si ricca preda. 
Alconi autori vestirono questa' rolaiione dì ro^ 
inaDECEclie circostanze: ma «econdo il giudizio- 
so autore dei compendio cronologico della' 
slorin d'Italia, l'intero racconto polrebliK es- 
sere un romanzo. CheccLc ne sia, Ottone, rili- 
ralosi in Roma, intese nell'anno seguente a 
radanare tutte le forse dei suoi stati. Ei dove- 
n, nella ^iounra, ritornare io Galabrìa^ e si' 
Inosigava pur ancha- di oooqniatare la Sicilia ; 
tua li'snb in(M-t«, accadala a' 7 di dicembre» 
Uè rovesciò i progetti. 

' La disfatta d' (Htooe rimise i Greci iu poa- 
bCBSo di pressocchè tutto cib che avevano per- 
duto nella Paglia e nella Calabria da pìà di 
cento anni ( on. 983. ) Tutte le cìttù , delle 
quali Ottone si era impossessato , ritornarono 
ai loro anticbi padroni, i qunli preleudendo 
ancora che i principi longobardi prestassero 
loro omaggio come a sovrani, fortificarono di- 
verse piaE/.e per difendersi cosi contro Ottone 
come contro i Saraclnì,' più tpeMO'IoTo nentt-- 
ci che loro alleati. Questi barbliri'j "aHb(£Ì)rtr 
io quell'angolo dell' Italia cb» cinga il mente 
Oàrgaao, iofertaTaào 'il paeié iOon fireqnent! 
■cori^ri'e: I Grwt, p«r teaeir« in frenai popo- 
li di qtietle ooDlradv,- atidditì dell' tmpsro, aia - 



-Bigilkedjjy GoOgle 



472 Bk«MO-ti., B «nuniHo viu. 
poco af[i!tÌoiiat»,'e amiapte |HH">ti e ticeytre ■ 
Longobardi e i Smahlì, ildiilirono on mae- 
Htrato, col Dome di eatapan^ehe xignìficB, Del- , 
la loro liogua, un uomo incaricato di lutto; r 
poiché egli doveva HOprantendere agli affari «ì 
civili, cbe militari. Aveva quindi on potere' 
aiioiato, operando lem' aspettare gli ordini j 
dell* corto idj Goilantiuopoli ; e teneva la taai 
r^idon» in Bari, come 1' avevano per 1' eddie-j 
tro tennta i conandenti generali, chiamati stra-' 
fichi, lo che rese quella città la più rìgnarde- ,' 
vale della Foglia. | i 

Antonia Studits, patriarca di CostanliaopoliJ 
aveva nel 979 rinunziato al patriarcato, dopo 
averlo poMednto «ei anni. Il rispetta che si a-^ 
-reva per la di lui virlù, impedì che gli si deaJ | 
■a un tnccesiore, durante la sua vita, speran- 
dosi sempre d' indurlo a ripigliare il governo 
della saa chiesa; quindi la sede vacò per quat- 
tro anni e mezzo. Finalmente, essendo questi- 
morto nel 989. , fa inoalcalo «1 di, lai posto 
Hicolb MprtiMiomiDato. Crinbergo , che ressa 
qnella chiesa dodici anni e mezzo. ( Ced r. p, 
IH., Zon. t. 2. p. 2t9., Pagi ad B,ir., Oricnt . 
ehrist. t. \. p. 256. ) 

Barda Foca si trovava alla testa, delle trap- ^ 
pe dell' Oriente; e sehbeae raalconteato, tervi-. 
va fedeloMaU l' jin|iero> Avendo flipato » che 
il wliE* wpva oitinftlwnente il tribate che ' 
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i^scft pkgtre annaalneate psr Aleppo^ |mmò- 
V EirfntB,'«Medi& «' pr«M Darà, e ne traspor-' 
1 prtgiotiiari taUi gl» aÙtaati. 11 calilo, per 
ì MtcdiesMOna , fme una' aeorreFia od territon» 
'j d' AiitìoelMs, dm aancKeggìò On nitneFoao- no-' 
< naateru, pasai i Aonm » SV di «pada ^ c facs 
I prìgionieFO un gran numero di crUtiani clic 
furono coiittotU in Aleppo. MdlgraJo però n 
, questo deTastBj.ionì , ai coiicliiase In pace ; ed' 
il califo proiniie all' emir d' Aleppo di pagare 
l'ordinario Irtbalo- di ^aa»atani<la saadi di 
IfraDcia. ( Etmaein-. ) 
i Nel men d'ottobre di qatit'snim im»- 
j vìoUbU Mom di terremoto rainò oo grarf Ad- ■ 
j mero di case e -dì ohiete in CuUelìsopoli ed 
' in Nicomedia ed iptere iHìk nella LacAni^ 
In queit' oGoaiione Fii abbattuta o-na parte del- ' 
la cupola di santa Sofia, che gì' imperatori fe- 
. cero ristorare; e ai dioe, che le sole berteichc 
' cattassero mille libbre d' oro. ( Cedr. p. 696., 
. Clycas p. 309. ) 

I Dopo la Spedizione della Bulgaria , la corte 
i di CoatajiUnopoli era piena di malcontenti. ( an. 
'. 987. ] I generali vederano con rammarico, non 
, "già che all' imperatore fosae A mal rinaoila la 

{ prima campagna; ( avrebbero desiderato eh' « . 

ne fosse s^ato sì maleoncio, che non pi& amaa^ < 

ta guerra ) ma rincresceva ad essi , cbe li 
fosse fnlto vedere alln (e«la dell' esercito , ì 
U-Hcu T. X P. ir. 2H 
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BTesge incom'ucioto a maneggiare le arniL Av- 
vezzandiMÌ il principe ■ comandare ia persona, 
temevano di perdere l' autorità che avevano 
sopra le truppe , e le occasioni d' arricchir» 
coir estorsioni, colle rapine e coi laccheggi. Il 
mioiEtro Basilio , che voleva tenere il «no pa- 
drone sotto nna eteroa tntela, mormorava più 
(fegli «Ufi; e lofieriTa malvoleatìeri, clie l' im- 
pentM^ ceittasK di conuscere i suoi stati , « 
dì regnare da sé ttesio. Bicooprendo però la 
sua ambizione del velo d'un tenero affetto, per 
il prinsipe , non cessava di rappresentargli, 
che - . no monarca metteva tntto lo alato a 

• bersaglio coli' esporre se stesso agli avanti 

■ della guerra; che si degradava, coli' abbasnar- 

• si aUtì particolariii del governo, e che tran- 

■ qnillo nel seno della gloria , doveva godere 

■ dei piaceri delU aovranità , e lasciare U fa- 

• tioa ai «nbalterni che aveva scelti per rego- 

■ Urne le molle. » - L' imperatore, importuna- 
to da qoeiti perfidi consigli , dei qaali pene- 
ti*w il motìtd, e persuaso d'altronde, cha 
od' aglina caà corrotta era capace dei più ne- 
ri delitti, lo alloatanò -dalla corte, e gU ordinò 
di non nicire dalU tua pnpria casa. AveDdo 
in segvito saputo «he qullo ip^ito tarbolei). 
to ed audace teaava Mgrele pràtiche per ra- 
cqnistare il no potere , |q relegò al di là del 
Boifof«, e lo privò della maggior parte dei 
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beni, per togliergli cuaì ojjui tneito di nuocert. - 
Quiitdì lattosi rtailer ragione di tulio il gofer- 
no di BabìIìo , anaallb la uiuggior parte delle 
di lui rtsolaziani , e portò il sao risenti ui e otu 
r.osi olire, cbe ruìnù un monastere fonduto dui 
medesimo Questo fmro ministra, incapace di 
soffrire noA l'i onitliante disgraziu, cadde in uu 
Imgnore, di coi poco dopo morì. Dopo questo 
tratto d' Bùtorilk, Basilio si credette veramente 
imperatore ,. e cangiò allutto di coudotla. Tut- 
to iitlefo agli affari del goTRmo, riuaniìò ai 
piaceri , ed alla magnificenza degli oruameutt 
e ((egli equipaggi, e divenne sobrio, vigilante, 
laboiiosoj, nu Bel medesiaMt tsmfut .eltar*, mn- 
liMoniwt diffidente, inewrwbìle (h-1 «no •degoo, 
a talmente geloto del ino proprio finteli», clw 
non gli (asciò se non il nome e gtì WmnwU 
d' imperatore eoo una guardia tttgm f nal* 
slifiendtata. Ma Costantino, soerrato. 4*11* effe- 
minatela , consentiva voleotieri a non fttw 
stimalo, purché avesse la liberti di abban^tH- 
narsi allo tlravizzoi la compagnia dei libertini, 
che cona|)oDevano la sua corte, lo compeofava 
del disprezzo dei laoi Kildali eh' ei non ooatii- 
sceva , ma ai qaati era noto ; e 1' nnico sea to- 
mento , che gl' inspirave la anperiorilft di -Mio 
fratello , erw quello di compiaagerio d* e«(«n> 
incaricato della pesante , soma <à'.m. impero. 
( Cedi: p. 696., Zon-\l. p. 220.;, W- 
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■SlmacUi Du Can%e, fam. byz. p.. 154. , Pagi 
ad Bar. ) ■ . 

Frt talli i maUontabU, il pU -irritata^ fld it 
^& perìeoloia en Bank Edm * «ommiaDUi 
ÌM» trDppB- -dall' Orìeiite. Inòrgogl itoli f aver 
drianmta un upitano come SoIaiid, non potè- 
t« loffrìra il pretaao affronto , non «olnmante 
di non euere (lato impiegato contro i Bulgari, 
nia adrai dì non mero stato consoltiito in 
qnella (pediiiane ; io tale occasione molti uffi- 
aiali, cbe crt^derano di doversi lamentarti del- 
l' imperalore, fra i qDuIi Leone Melitsene, il di 
lai frateHo Teogootto , ed Eiuta>Ìo.Malin , ai 
marODO pr«a«a Foca. Goitoro H «Mwrbavand 
TCcipRMBlRieiile colle loro inonaorasìoDi , e di 
ntJaientB eiMoilaii, oel d) 45 d' agosto, railu-' 
nati ili Carsiana, nella Cuppadocia, in casa Mn- 
lin, ucclamaronii Foca imperatore, e gli puspro 
il diadema sul capo. Nel medesimo t<;mpo , fa 
loro aiinunzialo cbe Sclero, fuggilo da Bagdad, 
era già sulle terre dell'impero, e si avvicinava 
alltt Cappadooia, 

Questa guerriero, delenoto por più anni nel- 
le prigioni di Bagdiid , posto in dimenticAiisa 
dal calilo, e mancante di soccorsi, aveva molto 
aofférto e per 1' orridesza del luogo , e per la 
iHatalitli dei inoi coatodi, quando per un fali- 
•cs acoidante nwqoìstò' finamente la>nu UberT 
U. l Pwii, cke OOD «i «raito giammai avreiw- 
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li al giogo dei Saracinì , lORpiravano on' occa- 
sione di Bottramne. Inargo, ano dei pii^ nobi- 
li e dei pii!b celebri pei suo valore, disprenando 
l'indolsnu e 1' ìnoB4>BoÌtà del califb, feoo sol' 
leTve tntte U naaiaue, e «e »« imn «Ih U»U. 
Frwa .^iadi,>l iM mU» .Patinila - Tonfai 
ontntali,- amll i Swmóm , trDeul& tatti 'qnrUì 
«ha j«8(Mrtr& t MinK nemineno rìiparmiarBe i 
fiuKinMì. U oalifo marciò contro qneito ribelU, 
e gli diede molte battaglie , or» da «e iUmo « 
ora per metto dei anoi generali ; ne fn aem- 
pre battuto. Ridotto alla dìiperatione, e sedan- 
do che il solo Dome dei Persi faceva tremare 
le «ne truppe , ti riiovvenne di Sclero , e dei 
Greci che teneva nelle aue prigioni. aBdaei* 
di Sclero che ave» disputato l' imfwro b1 aw>, 
proteo padrope^ e gU onori che resdavuer 
anelM tea le «atan» gli rfiri- yrigiMlart iqaaU 
lo tMUavano tatlavia «oaaa ìnpandai^ diada- 
ro al 'calitlb Dna grand' idea del mèrito iU 
qnetto gnerrlero. Lo fece ^li adnnqoe trarrot 
insieme cogli altri Greci, dal carcere: ordinò , 
che ai ««asterò le maggiori attenzioni per ri- 
metterli tatti in talnfe ed in forse, e final- 
mente gì' invitò a sertirlo nella guerra contro 
i Persi. Sclefo vedeva in questa proposieione 
no bBrlntae;di liberti ; ma per matcfaerare le 
le'sM uUeK^oni, fina* da prÌMÌf io di km ar- 
nadw»! s«vò il pntert» dn m infiliM 
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gioniero, dopo nvere così lungamente langnitn; 
non era in iilnto di portare le armi. H caliTn. 
(Jtvenoto qnindi più ardente nell' insistere , tu 
pregò a dimenticare i «««ivi trattamenti , dei 
qniK egH nnhhm npnto ba* presto mmpeli- 
mrlo «ri Iwatffisi', a «iRfem inniMiM Mfm- 
ma, «d fi' coma mio un «amerMo e beo eqftV 
pngginto «KrcitA. Sokro ri ai'reM fifAtmmte' 
«Ha di lai ift»mft i ma •oggìonse - • chs n»»' 
■* di Ssivofi», aè Arabi; cb« iwn sape- 

* ** comaftdare se non ai Greci ; chA le'prf-' 
« -fterai dal ««lifo erano pieno ii hnnni soMàtf, 
« ai qntilt b«UTa dare le armi; e che aHa lo-' 
vrO ' torta ri prolnetleva di ridarre a ragione 

• 'i riberii.S'-ll di Idi consiglio fa abbracciato, 
«'traiti i MMati dalle prigioni , se ne form^ 
nm truppa d) tremila nomini , loccbè ballò 
IMrehil Solerò marciaMe contro i ribelli. Etk 
«((li lalmenle ntnati nclI' nrte della goerrai o 
mppe inspirar' tM coraggio al sno plecolo «or- 
ilo, cb e nella prima battaglia i Persi fnrono in- 
ffrànente (lìsratti, ed Innrgo vi perdè la vita ; 
«mi i vincitori , invece dì tornar« in Bagdad 
furoaaro la strada dell' impero. Alla notizia del- 
la loro ritirata, il califo inviò imaiedtatamente 
no nnnieroao corpo di cavalleria [ter riaondnr- 
>i; tpioilo però «ebbene molto «nperiore di no- 
merò^ fa battute dai &ro<ni i <I<4iH oontinni** 
rano la' fam niareia, o gibnsen ben presto w>- 
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prn Ih frotili-ra. Altri dicono, che rilornaronn 
libila corte del callfo i ohe questo principe li 
ricompensò gcnrrosainente; e che pochi ginrni 
dopo, eeiieodo viuino a morire, rtccomandò cal- 
«taoMote a .«no IÌdIìo di farli ricondurre nel 
laro poas» sotto baoaa scorU. Iti» avvQolDfa 
ba molta relasione cOn ciò che ai racoonU 
d'EmiiMenelc aoUo, ìl regno di TeoGlattoi litU 
cfaA- sarei iMtNkt a oredere, che gli storici gre- 
ci ne avfuterQ prete molte ciicostanio per or- 
nare il loro racconto. Checché «e sia, Solerò , 
passalo l'Eufrate, sorprese MilalUie, dove qo~ 
iniindava il pati izio Bdsilio : lo prese, a' impa- 
dronì dt'l denaro, delle ari»), dei cavalli, e de- 
gli equipaggi : e sa poto che Fvca ai era fatto 
iiccliimare imperatore , ù ffiee ian dai toldati 
Io stesso titolo. 

Qaeito prouedera, gli, tirata addpaiQ dqe pOr 
1«ati BÌniei , V tmparalore , e Fora. £i si teo- 
tira troppo de^ol9 per oppnrti ad tino dei dua y 
ti nè la eoa alterigi-i , nè la saa sicaretia gli 
permettevano di aottomet tersi all' una o all' al- 
tro. Dopo aver lungamente delib'.Tata , risolse 
d' ingannarli amliedne , e di procurarsi nnt> 
asilo presso tli qui llo che fosse rimnso vincito- 
re. Scrisse niluiique a Foca d' esser pronto a 
collegaisi con tstq contro 1' imperatore , ed a 
pattuire di dividere amicbavoliMote l' tmpei», 
(loawlo le lorg fi»» nuftìle negli aveiteropa- 



«ti in possesso ; e nel medaHmo tempo miinJà 
S'Ito figlio Rotaaiio io Costanti do polì per d^irsì 
in mano all'imperatore, come se avesse abban- 
(lanato il proprio padre , fingendo di detestar- 
ne la ribellione. Sultro , con <]tteslo doppio ar- 
liRzio, credeva di mettersi in sicuro : se Foca 
Timaneva vincitore , ei divideva «eco lui il sn- 
-prèmo pot«re, ed in tal caso ano figlio non 
corrm-teniii pericob ; ae all'opposto I' iinpA- 
rMore avesse oppresso il partito di 'Foca > eil 
il suo , il tìglio , accreditalo prmo di Sanilo 
mercè il segririzio a lui fatto degl' intarM^ 
paterni , ne «vrebbc olleiinto facilmenla 'la graw 
zìa del padre. Romano si portò adonqne, co- 
me Tuggitivo , alla corte di Basilio, dove l'im- 
peratore 'lo ricevè con gioia, e per ricom' 
pensarlo d' una cosi laminosa prova di fe- 
delini lo ricolmò d'onori , lo ammise dtla «ua 
pià intima famigliarità , e più nnn formò alcn- 
• na impresa sensa cooioltsrlo. Romano , nata- 
iraltnente accorto ed iDÙnnanlB , aveva gift ac- 
qàlttata oaa gnuda ripvtàaiooa mila goem . 
« l'imperatore, che si era sbrigato del suo 
tnttiistro , è àie -cercava io Tin altro 'i talenti 
di 'Basilio e la probità che Basilio non aveva, 
avvisò dì non poter fare otta migliore scélta ; 
qòtndi incaricò llonumo di fatte le particolari- 
■lh Hi 'ininiatefo. 

Frattanto Foca, ohe non mlen Sdoro • 



OoMpiigoó i e oÉdlo M«no ■ . ifiinioa , 
Itlfilo i Boet letrtiméiitl , gK ibea dire, ohe ne- 
accettava la propoiiirona , pruin«ttendogli con 
giuramento di cedergli, dopo la vittoria, &a- 
tiochia , la Fenicia , la Ceteiiriu , lu Palestina 
a U Sletopolamia col riservarsi il resto. Sete- 
» ti diiBDslrò .oooUrtto di tale diviaioDe , s 
fidvKlo Mi giuramento di Foca , andò a viii> 
twlo n«IU G^padoda par conferire con Ini io- 
^ito -n «Mnaai lor» ìntereaii. Questi dae am- 
UriMiV.mgUMiimfaio a vicenda ; Sclero, dopo 
UrnttArift', oon 'si<nrabbe contentato di qnella 
ittcgoat éimtVD*ì maToca lo prevenne. Aven- 
do RTMto Sclero in «tao potere, lo spt^liò da- 
gli orDuneuti imperialii e lo invib sotto bnona 
guardia , nel castello di TiropeB. 

L' anno seguente 989 si coosamii in nego- 
Eiezioni inutili , ed io apprestamenti di guerra 
dall' nna parte e dall' altra. L' imperatore, col- 
legatoei con Vlodomiro , principe delie Russie, 
n cai aveva data in moglie sna sorella Anna , 
iM^ottenne soceoisi considerabili. Finalmente , 
nbi. primi. gwoi dell' anno, Fooa ■* inearanii* 
■i «ri» CoManlinopcJi con on' armata nume- 
TOM, ch'oì divise in doc corpi. Diede l'ano 
al patrizio Calociro Delphiras , con ordine di 
andare ad accamp.rsi In Criaopoli, dtrimpeHo 
a Cosliint.oopoli , e condusse egli stMKi I' altro 
■Invanii Abido , sperando con tal tocbm» d' af- 
2V 
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fanrare la capitela, col chtndeHe dall' nna por- 
te Ih GomonfcBiìoDe colf Ellesponto , e dalli 
nltra col Bosforo. L' imperatore tentò primiern- 
meiite dì staccare Calociro dal partito di Foci, 
ma tornalngli inntile qaeato tentativo, fece di 
norie imbarcare i Rusti sopra la flotta che te- 
neva Hllcslitn ; e pBsantn lo «trett* seno ijfc» 
se ne accorgesse il nimico, aUaccò il campo 
dei ribelli , lo tagliò a peuì t arreitò Galaeiro 
e la fiM impiccare nel loogo «nlMaDa» ^ doa 
«' «ra pÌMitafa la di J&f -tmdK. fiMotlb abita 
trovato nel- Campo SUtfaio ti cieco ,-{hiUllo 
primogenito di Fi^a-i ita pèato ia a^tta | gH 
altri prigioni furono condannatt a dimeni- 
■ tighi : r imperatole tornò vittariosi a Coslan- 
tinopoli. 

F'oca attaccava con tutte le eoe forze ALido 
che si difendeva con egual vigore. Ciriaco, am- 
mira^ l'o dell' impero, si era introdotto nella 
piana, 0 nt! incorangiavn gli nliìtanti. Dopo la 
(lIsfattEi Hi Calocìro , I' impernture Costantino, 
il i]Uale , allo strepita ri' nna guerra s\ vicina, 
■rmbraifB aiserai avenltato , imbarcò aopra. l« 
flotta : hCo 6«télto Barilio li» Mffol par an^t 
ad aVtaeoB» Foca ; ed ambìdne pmvro terr» 
freia» IiampMGO. A tftl notitia , Foca baolò 
davanti Abido- una iurte della »b arinata f>«r 
«(mtinnare CuHedio; ed egli marciò e(^ réat* 
delle tire Irsppr ineaotro ni d«e imperatori.. 
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ti'A ■ V mas m. r liUrn mereita erano a Fronte « 
e non si n<pellava che il tegnale per initom^n- 
ciare la bitttaglia j che dovcra decidere del'n 
torte dell' inifiero- Allora Foca risoluto di «in-- 
cere o di perire in quel giorno , vedendo d« 
lungo Basilio volare fra i prnpr] sqn.idrnnl , 
formare le file , e destarne il toraggio , piT- 
sanso che la morte di f]neslo principe gli 
vrehbe procty-nlo ana sicura Tilti>ria , sproni) 
.il tao deatritfire « n corse aoA fnrio^omente coli « 
.l*noi« in reali., che diana coia pareva lo po- 
tesse rattenece. Er& gii .vicino ai nimìci, qnan' 
dn.con gran maraviglia dei due, eserciti , fa, 
Tiedalo voltar la briglia, sj lire sopra ona col- 
lineili) vicina , ■montare di cavallo, e stendersi 
in leìrrn. Vi accerterò allora Bicunì dei sooi < 
e lo trovarono vicino e spirate. La cross d'un^ 
DÌ pronta morte è riTerita diversamenle. Alcu- 
ni dicono, ch'ei fosse slafo tra6llo da nudar- 
dri ; o l'imperatore Costantino ni vant& , rhe 
il rolpo era parliti) dall^'SQn mnno ; in» nnn 
ai rinvenne nel sno corpo ferita. Altri nrt allri- 
Wiscono le. morie ad una repentìnn apoplessiir. 
L'apiniftne però ia pìA «ccreditata, è rbe^ise 
•telo atTelernlo. Focfi , quantnnqnr volte dn-^ 
»pVa csuiballere , aveva l'oso di bere 0n bic- 
chiere (l'aci^nn frescii ; e si eliceva, chQ Si- 
meone , il pivi coiitìdente ira i snoi dorBeilict 
corrotto dal denarri dell' imperatore, gli bvh- 
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Aèi kXsy.iò II-, B cosTAKTitio vnti 
Se fatto bere in qnest' occasione un mortai Ti^ 
teno , il quale non doveva operare te non do- 
po alcDoi momenii. Un così «traordinario awe- 
nimento riempì di tale Spavento i di Ini sol- 
tUti, che d.>titi lutti lì foggìre , ne rimasero 

'>it<ai più prigionieri che uccisi; e gli affiliali 
arrestati furono distinti dagli altri con ona più 
grande ignominia ; 1' imperatore tornato in Co- 
stsnlinopoli , gli fece condarre in giro per il 
loìrco, iDpra altrettanti uipi colla t«ta volta 

'Verso la coda dì qneati animati. Bttnttò però 
Ida nn tale affronto il solo Leona Meiissene, in 

' gratia del rìipfatto clie qtaesti aveVa serbato pei 
slioi padroni legittimi , anche in mezzo alla ri- 
bellione. Nel tempo che Foca schierava la sua 
armata in batlaglta, avendo TrOgnoslo, fratello 
di Leone parlato in termini ingiuriosi dei dne 
imperatori , Leone ne Io avea rampognato; sìtì- 
come l'altro continoava i suoi oltraggiosi di» 
scorsi) così egli lo ATeva obbligato a tacere ^ 
percuotendolo colla lancia, anione, eh' era stata 
riferita a Basilio. Il corpo dell'armata, ch'era 
rimasa in Abido, si disperse. Essendo stata tro- 
vata nal bagaglio di Foca una lettera d'Jlga- 
pio , patriarca d' Antiochia , che approvava la 
di Ini condotta, e lo Esortava a persistere nella 
tibclliohe , Basilio, che dodici anni prima lo 
aveva atabililó in quella sede, per punirlo dì 
Una così nera ingratitudine, si «ootentò di farlo 
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vnndurre io Costantinopoli , e rinchindcre in 
un mnnasteTO. 

La morte di Foco non estinse inleramenta 
la ribellione. La di Ini moglie , pailrona del 
caitello di Tiropea, pose Sclero in liberici per 
eceìlare nnoTi fattid] all' imperatore : in oltre 
-tntti t partigÌBni di Foca puntarono mI pwtìto 
.di Sclero , il goale m tro*& qàìndi in irtatodi 
contìnnarv la gnerra; ma atavoo Sì tantsooii- 
-Irarietà , -e deiiderando , dcipo una vita coA agi- 
bta , dì trorar finalmente alctio ripoio óbIIs 
Teccbiaja , impiegò sno figlio preuo l' iinpn'»- 
lore per ollenergli il perdono del passato, e 
la BÌcoreiza d' un onorevole trattamenlo per 
r avvenire. L' imperatore oon si dimostrò dif- 
ficile ; ma fece dire a Scleroi - ■ eh' ei* tem- 

■ po di cessare di spargere il sangne dei Cri- 

■ gtiani , di coi avrebbe rendnto conto davanti 

■ al tribonale del loro padrone ; che doveva iì- 
-« DBhnente rieonoKere la Toloolk dell' arbitro 
-« IR premo dcgV inpwi , il qnale dava la vit- 

« tona a quelli che aveva icelti per impera- 

■ tori; e ch'egli, amìchè punirlo della dì Ini 

■ ribellione , gli avrebbe conferita la dignità di 
• caropelata , qualora Sclero towe sincerameo- 

■ le rientrato in dovere. ■ • Sclero, dopo aver 
fatti tanti aforeì inutili per arrivare alle prima 
dignità dell' impero , si cbiaoiò troppo felice 
d' ottenere la seconda , cbe l' imperatore gli 
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.Tolle òlFrire. Si pose adunque in Tiaggio p»* 
andare a sottomettersi al principe , ohe trovò 
•adalo lotto ana tenda innalzata sopra la riva. 
Basilio , vedendo che »\ avvicinava Sc-lero, il 
qaale qaanldDqne appoggiato a dne scudieri 
'potava appena camminare per la veccliiaja e 
la pepantetaa del corpo (alcuni dicono eiian- 
4io che tana divenuto cieco nel sao Vtafjgiojt 
«ì rivolle ai sQoi cortigiaui, ed - ■ Ecco, di i se 

• loro , ehi ci dnvn fanlo spavento. Vaniti «lel- 

• I' ambizione ! Jeri costui si credeva in islato 
■« di governare 1' impen) ; oggi ha bisogno ili 
■ due condottieri. >• - Sclero aveva abhan<IonalÌ 
gli ornamenti imperiali ; ma er;i dimeniìcnio 
i laudali color di porpora. L' iinpeialorf, nveti- 
dogli >D9Bcrvati , torse gli occhi altrove, e gli 
fece negare l'ingresso fìnaltanto ch'ei non gli 
avesse depotti. Allora si nitò per riceverlo, gli 
presentò la mano, conferì lunj; ante ole con Ini, 
lo ammise alla ina mensa , lo fece bere alla 
MM Biedesima' tassa, ed all' ueirs dal banahel- 
to , lo rivesti della cHf^>il& di coropolata. Qoìd- 
di non solamente perdonò a tatti qaelli che 
avevano servito Solerò , ma ptir anche lasciò 
loro i beni ed i titoli che ne avevnno ricevuti. 
Sclpro mori poco tempo dopn. 

Duranli- qnestn gnerrn, i S,,rsrini dell» Si- 
cilia fecero molli ^l'^irchi iiell'ltaliii. In B^ri il 
popnln, sollevatesi contro Sergio protestalo, 
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k I s h o imti - - 481 
Vale n Aire, primo cnpitMM, lo' (rtifiiil&. 1 Sa* 
raciai, proditanifo di qoet t(iBiBltÌ> andu<ono 
A spopolnre il territorio vicino « « ne condus- 
sero tolti gli abitanti in Sicilia. Doe anni do- 
po , il patrizio GÌOfanm Admircbnlo , «pedito 
dall' imperatore, entrò nella città, e per puni- 
rà la 44ellÌDne *enu versar iniitlo sangae, nna 
fece nw^ra- cbe tre <>ei principali abitanti che 
fanMO troMIi i più rei. Dopo bIcmi tempo « 
il omìs Aitano > mputn Am i Sarsciai- eram 
abaroatt 'in ràiaanu di'Xaraiitw ■■Br«:i& eoo» 
tro di essi 'colle tropee «h*«raiM In Bari) Otà 
il Ilio ardire noin fa aTTentaronr , ei ptrdè la 
vitn liei combattimento, e la aun piccoli)' ar> 
mata fa lotta tagliata a petzi. 

Basilio, liberato dalle inituietu di ni d' ima 

reprimere i Bulgari. ( no. 990. ) V esito infe- 
lieé dslbr {mma apédìtiona aveva aewveointB 
In loro Mdacia, e dtirant» (e ' torbo lente del* 
l' iaaptro,' etti nón aT^mum- oesàato le lora 
scoirerie nslla Trada, e'aalta Hacedonla &n» 
alle porte di TeAaioittca. Baailio andl6 • TÌetta* 
re qn«lle profinoie per uri^iirarn iRtranquiU 
lilù. e porre le piasse in istato dì difenderni. 
(•Minto in Tetisalonica an<l& a' venerare il tnnr* 
\'n^ f. Demetrio, protetlore di quella eitli, pel 
(junle aveva particolare diroi>vne,e ritlorate l< 
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fbrtifìcaEÌoni di si rilevante piszta vi lésciò per 
gofernatort! Gregorio il Taronlla. Così erano 
chiaotati t dìicendenli dei principi di TarO) i 
qMlì'Mtto i preeedenti regni, «vnno oèduto 
agf i«(peralori i jfaaiiiii Am potacdmao-fi* 
)' Eufrate ed II moBte'Tadra, ed erano ««3^ 
a atnbilirsi in GoataslinopoK, dorè fiRideroiio 
una famiglia illnttre per dighìtà e yarentde. 
Alenai Taroniti areTaiM stgoìbi Ìl partito di 
Sciflroi ma l' imperatore, p«innan> della buona 
fede di qnellì, ai quali aTeva perdonrio, quan- 
do li vide nel ano parltto^ non temè d'impie- 
garlr> e mai non gli accadde di pentirsene; es- 
si in falli non ai ricordarono della loro colpa 
che per ripararla coi servigi. ( Cedr. p. 701,, 
Za« (. 2. p. 223. , Du funge . fam. bn. p. 
133. 846. ) 

Nell'MM M«HB|« £»(,, Ti fm «a uMBWa- 

bile.MveaiiBeDto. Davidde, re delFIbm, «W 
portava, secondo 1' uso, il titolo di coropaUta 
dell'impero, essendo pretio a iuor)r« , ulital 
nel testamento erede dei inoi stati l'imperito- 

ro ; e Basilio vi andò a prenderne posseuo. 
Davidde non aveva lasciato alcnn Gglioj ma a 
Giorgio, di Ini fratello, dispiaceva una tal di- 
tpositione, che lo privava della corona. Basilio 
neglio amò di venire ad an accomodamento 
con esso, e cedergli una parte, che avventarar 
tatto in nne goerM. Gli lasciò adunque l' Ibe- 
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tTr settentrionàle, ratto tn condÌMone di' egli 
ddIIh imprenil«lis aapra il imte; e pM risiiMt' 
uà del trattato, riwVstU ìw mtagg» - il fig)^ 
del nooYO re. 

La repohblica di V<niatia, seU)ene gocletse 
di tolti i diritti della lovraoitA, tnaateneva lem- 
fire coir impero tina rispetlaas oorrispondenu- 
il Iriban» Hanuo, tk^r 4i VeiMMB, «Miiib 
samm-fireaitira A» .finn didùmto me- 
more sao figlio Maotisìo^ ma non oonoioettdori 
lanlq antato da poteni riaRÒin , lo mandi a 
far la eoa corte all' imperatore, colta iperanu 
che ne ritornasse iniigotlo di slcan titolo, il 
quale gli lervisse di raccomandaiioDe preiw i 
suoi cittadini. La morta del padre prevenne il 
ritorno del 6glio, e rete vana latta la H Ini 
politica. Pietro Onet^o, sacce arare diMeaiara) 
<fn-pià mmumeatl mI ano trattato eoli' imp»- 
ralMOf da -aiu «ttmw . la hoiU d' ord, cho «a» 
laura «olla oMacMW o iirWilegi accordati ai 
VeMBiani io tatto l'-aatonaioBo d*)^ inpara di 
iìvieitXe. (Murai, hUt^ Jtàl,L&. p^ ASI.) 
. Qo|w r iadehalÌBaanlo deUa ftot^iu dal «»• 
Ufo, gli antri, gotavMlan drib «ilA dèi Ai 
' lai HBparo«->«MMido« cèti ppatadeabi in d a p o ii . 
danti, ftaaMM Ifgnana^ cònlfMIamio aHan- 
se a lato tal«Blo,'eenw ae Somtto Mvranì. fi'' 
emtr d' Ateppo, awediato da Asis, nltaM» deK 
r Egitto, «yeaa ajnto «1 Graci, i «pali gì* in- 
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viarodò alcane trappe che furono battute, ^el- 
r anao lenente, darando tattavin 1' assedio , 
r mnir Bandì) nnovi deputati all' imperiitore , 
rsppreMiitaDdagU, che Aleppo «rn !• cliiave 
dell* ioipflro dalla parte dalla Siria , e «be' U 
prma 6ì quatte èÌU& «rrebba at^rto al itiltaM 
«B pMMggia neir Aria minore. Basilio , toeo* 
^ eokate ra^onìf marcii io periona,- tégtiìt* 
da an' oste podemsij «llorebà (' aginaiio < !«• 
vMo l' assedio, ri ritirò, L' imperatore , dopo 
«ver ricevati dall' emir molti ricchi doni, ve- 
deodoii mir ingresso della Siria, risolse di ven- 
dicarsi degl' insulti che aveva sofferti dai Sa- 
racini nel tempo della guerra civile. Gli emiri 
di Sirta e di Fenicia, essendosi nniti per atlae- 
care Antiochia, avevano ucciso in an combat- 
timento il fo^ernatore Damiano , e poeo men- 
ci Ben MM rMdsMVro padroai. BmìIìoidmxM 
vano 1* Orento; Htedii, prw* y -ntM » «iceo 
Scbfnr, 1* an^n Larìiaa, e feo« lo itasM ad 
Emesa, in cnt furono trucidai i nn gran nomerò 
di mosnlmanì. Il terrore delle eoe ermi gli 
flotiomise gli emiri di Damasco, di Tiro e di 
Bcrito. Finalmente assediò Trìpoli; la piò forte 
piatza di quelle regioni; ma raddoppiati aven- 
do per qnarants giorni gli attacchi, fu costret' 
to di ablMudonar l'assedio, ripigliare liiirada 
di CortaAttnopofi, c^li ost^gi che gli mairi 
gli everaiio Asti' mitb naai. Mwtr'ei pasHva 
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per- la Ciippadocin, En^taiio Mnlin, i ciii Jonii- 
lìj sì (^stendevano in fiiiRlla vnsla. provincia, U 
ricevette presso (lise colla sub corte, e ne spe- 
tplcndiddtnfinte 1' esercito. Il )>rincipe parvn 
non meno Mdditrnlto «Ae m ara vi gì rito di il 
grande magnificeuu; poscia Tifiettendo, okt 
nna al en<^e opulenta d^ nn mddito grariU 
MiH« atalol' è pmotAom fti fumeipe , e non 
pnò «labilini aenca hn ma draa Duwera - di 
nrifeerabHi, condnm'IUbliii in GoatanlÌDapoK • 
ve lo ritenne per tatto il resto della Ida vìta^ 
lasciandolo godere delle sne rendite., mn.senzu 
permettergli di tornare alle sne terre. Dopo la 
di Ini morte, ne confì<cò i betti, Trutti infelici 
della rapina e dell' iogitistizia, e proibì espres- 
samente con ana legge gli acquisti smoderati. 
Romano Lecapene. e Costantino PorGrogenite 
««•vané fkfUa'Jà atcNa proibizione, che fa so- 
vontfl Hnaòvate^ tm sempre violntu dall' insa- 
sialiile «vMiA d^e ricelieize , pili torte di 
tBtIe {« leggi* ( CeJr. p. 70i. , Zon. ■ t, 2. 
223^ Jbu^kda^ Stmaein. ) ' 

La atoria non A Bgli a Baailis ; non dice ' 
tfemméno che foste ammogliato. ( an. 995. ] Il 
dì lai (rateilo Gosluntino avera chiesta in mo- 
gtie Advige, figlia d* Enrico duca della Bavie- 
ra, fratello d'Ottone il Grandci ma ella lo rì- 
eaaò, e sì aurìtò a Bnreerdo, duca dì.Swìe, 
Dopo nn tale rifiuto, Cottantino Ehmit 
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■492 «isaio 11,, B cosTisTiwo viii. 
(ì|^ia AtX patriiio Altpe, somo distinto per le j 
flàe rlccheue, a o' ebbe tre figlie , EadocÌH , 
Zoe • Teodora. Ottone III. , imperatore della 
Alenagna, figliò dì TeoftM loro aia , dmiderd 
d'BTerne ana in mogKe, ma non ai dieeqmla 
delle tre. V ammirasiono, eba aTWntw eoCttKlo 
le emin<>nli qualità di TeoSàao, morta Bel 990i 
faceva desiderare a tutta I' Aleatagna un' in- 
peratHce Data dalla atessa famiglia. Farono 
spediti in Costantinopoli, per chiederla , dtie 
ambasciatori, Giovanni Filagata detto i) GnW^ 
bretp, e Beranvardo, titttadtte arciveicovi, uno 
di PiHcenza, 1' altro di Viabnrgo. Le avveata* 
re di Filagata sono un etnnpio dei caprìcci 
della forlona. Era greco, nativo di Calabria, 
di servii canditone. Sendosi primieramente 
presentato all' imperatore Ottsoe U, in aspetta 
di- nModiieo,. oHeané ^all» - cacitt. di. l^k aM 
tMondne pw' kUnantareit Da'ipaeriMB'lMn*** 
■I ct wa»; BM iafinla muiA, w affstfwlo dWn* 
lerrtse rigurdo ai beni di questo m6ndo, ma- 
niera la pi& efficace per aCcquiatarli, gli con- 
(ntiarono a poco pòco la benevolenaa del prin- 
cipe, cbe coDticmb a ricolmare di favori fin al- 
la SQS morte, dopo la qanle, l' infaiiEia d' Ot- 
tone, e la tenera pieth di Teofano cootribBi- ' 
rono a mantenerla in credito. Eesendo <{aìndi 
«auate r aromwovado di Piaaewa , ai ti si 
4e«e nonioare 4al ftitetf^ ib p wgi a Jì ii» di 
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nn soggetto canonicamente eletto. ArcÌTato el- 
la corte tli CoBtaotinopoli, esposa la «ua pro- 
posisioDHj ohe fa fuvorcvoliBente rìcevulB ed 
■U« di lu pwrtAna* l' iaf^mton . le feos «e^ 
ccmpvgure da-dwo* depatati, cIh . diM'«Taiio 
fidare con Ottona le ooDdiiiaiil del tratfatoj 
no puaando per Roma, sn' ocGatione fortanar 
ta ve lo trattenne. Ciesoeozio, tiranno di Roma, 
cbe aveva diacecciato il papa Gregorio V. nn- 
gina ed amico dell' imperatitre Ottone, s' ima- 
ginò di vedere nel Calabrese i talenti necesia- 
t j per servire alla ana ambizione, e lo collocò 
sopra il trono ponti6cio , coli' espressa <;ondÌ- 
siane che si contentaue dell' «DtorìUifpiritaa- 
le» e a Ini lasciasse il goverao Miotato del 
temporale tatto U proteaione « la «pvranH^ 
degl' HBperatori grtvi ; i probabile , cbe gli 
ambatciatori greei avament parie alla, titam*. 
Ottone, irritata, gì portò 19 ' Roma ; rìttabiU 
Gregorio V., fece troocar la teata a Crescensto, 
e cavare gli occhi, e tagliare il naso e la lin- 
gna a Filagala, il quale ebbe a pentirsi d'ave- 
re abbandonata la sua capanna della Calabria. 
Lu perfida ambizione di questo traditore rese 
inutile la sua ambasciata. Dopo alcan tempo , 
Ottone rispedi, allo alesso oggetto , in Cos.tan 
tioopoti AriMliar,..e|«ÌTescov»- di HilaiM, eou nn 
aaperbo corteggio, «.d il madtfjmaiiie «(a. giit 
stabilito, quando la morte d'Ottone ne ruppe 
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il progetto. Una lettera d' Ugo Capelo, divenu-> 
lo re di Francia, indirilta ai due imperatori 
fiaiìlio e Coilanlino, potreMie far credere, cfa4 
elh feue' la raedensta prÌRcìpeMs , sopra Oaìf 
qoMlo monarca avev« fiMatì i iluii iguardi pai 
farla *|)Osar« da Boberlo suo figlio, non dan^ 
dosele nella lettera «opr acce mi ala se non il 
titolo di figlia del santo imperatore romau-i. 
Se questa foHe Eudacia, primogenita di Cu- 
stHiilino, so{;gi ungerei, cbe non fu mai DiariU- 
ta; le funeste impressioni del Tajaolo la sTi^^u- 
raiouo di maniera, clie determinò dicliiudersi 
in ao iihioDtro, o trattenerrtsi per lutto il re- 
sto dei suoi giorni. ( Du Can^e^fam. byti p. 
i44 , MuraL atutat. <f Ilal. L \.p. 497, 505, 
509.-) ■■ 

Durante queste negòsiaùnni « Ìl pateiscca 
itieoU ttkoAy ed d>lM > saecessoreSisinnio, ri- 
Tcsitto dì dignità .settari, ( ao. 906. ] Sr ri^ 1 
leva, cbe malgrado alla disapprovaiioae dei pa- 
pi, i Greci coutiuudvauo ad innalzare i luici al ' 
vescovado. Sisinnio era stimalo per virtù c'»a- 
piauia: nella profonda ignoransa , che allora 
offuscava Intta 1' £uropu, conserravasi tuttavia | 
-qualche ballarne di luce in ('ostantin<i|)oli. 

La Calabria e la Puglia erano un teatro di 
guerre, in cui i tireci, i Lombardi ed i $ar«* 
uini, ora uniti due nazioni contro dne, ara^- 
^ai alameate, si tacetuvano. con conliniu attao^ 
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chi. I 5araciiiÌ presero ai Greci la città di Ma- 
tera dopo tre rnesi à' asNcIto. SmaraUo, néiaa 
polente ed ardito, cadalo ìd lospetla di mal- 
vagi disegni contro riiii|>ero,'e perài& nilUlo 
da Bari avt putiia, iulberi lo. >t«id«rde dell» 
ribellioDu; ed entrato io Oria, neoìae Teodoco 
eha vi comandava per l' imperaterfl. EMandn 
quiotli passato net partito dei SaraoÌHÌ,«i offisr- 
se a porgli in potsesso di Bari con segrete' 
praticlie. Busith, ufRziale Saracino, lo segai con 
alcune troppe, e ScnurBldo, sforzata ana porla 
penetrò nella città. Non essendo però seconda- 
to dai suoi segreti partigiani, ebbe-.la - fortana 
d' ascirae ssnsn perdervi la vita; ed i Saraoi- 
ni si ritiraronoj Gregoris Tracoai<ria y il primo 
che apparisce Delta atoria col titolo drcatapab,' 
nslahin per aleoo tenpo gli affari dai Greci i 
lece prigioniwo Soiaraldoi asaedi& e praie-Gn-* 
vina, e raec|aistò nca gran parte della Puglia^ 
I Balgari erano i ntmici più vicini, ed i più 
formidabili- II' toro re Sumaele marciò verso 
Tesaalonìca, e diviso il grosso delle sue truppe 
che appostò in diverse imboscute, ne spedi uii 
corpo poco numeroso fio allo porte della città. 
li gnvernutore, Gregorio il Taroaita , incaricò 
»ao figlio Asotes d' andare a riconoscerlo, sen- 
^a impegnarsi tn un couibiittimeiito. M,i i|[iejt(> 
giovine, trasportalo JaI suo artlurr, li> atsati, li> 
pose in fQg"i lo ìdcdIeò ainu ciiulel><, e cndiio 
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in uu' ìiuboMlata. Gregorio, «ttèritiD dal re- 
calo del figlio, T0I& ft wccorrarlo , ma fa ggli 
•tOMo oiroondftto dai BiBiìeì, od uocuo , , «hb- 
bsttondo eòa Minn» cwaggio. L*. impentore , 
«tu notisie di qoeiU ecoafitta, ioTlb. Nìeefor* 
VxutR, fuggito dalla prigioni del o&liCo, ietie- 
me ooa Sclera) daudogli od oorpo di .troppe 
loggiere. Urauo, giunta ia Tetisalonica , teppa 
che Samnele, saperbo della saa vitlorìa , era 
penetrato nella Grecia; e cLe passato il fiume 
Peiieo, ed attraversata la Tessaglia , si avvici- 
nava alle Termopuli, eoa intendimento dì de- 
vaatare 1' Acaja ed il Peloponneio. Freso adua- 
que a mariiiare in cerca di esso , entrò nella 
TeiMgliai ed avendo, per cammitiare piìi ape- 
ditameatej luciate le bagoglie in Lariua, rarcò 
il fiume -Addane, iittraTeca& le. piviare 4> Far- 
•aglia, e si poee a campo lopn l^aponde dello 
$perchio, dirimpetto all' ewrcito nimico ch'era 
■opra r oppoata riva. 11 Gumei ricresciuto al- 
lora dalle pioggie, era uscito dal suo letto , 
' talché non sembrava gnadoso. Cià non ostante 
Urano, dopo averlo fatto scandagliare a) di so- 
pra ed al di sotto, trovò uo luogo per cui po- 
teva esser varcatoj e vi fece passare di notte 
il ino etercitoj il quale attaccò immediatamen- 
te i Salgari che dofmivano tranquillamente, e 
li trucidò Kot' iuGOnlrarc resistenza. Samaele « 
luo 6glio, mortalmente feriti, non si tottraaae7 
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Te dal cadere nelle mani <Jei nimici se non 
.col distendefsi couie morti fra i cadaveri, do- 
rè timaKro per tatto il giorno legneote, e 
fuggitelo Bslb nott» veno i monti di Elnlia, 
•A'^à» paMWOOd ud noida PinA») e fiuloM»: 
te nelle Bidgetia. Cruo, dopo avare ipogGRtì i 
cadaveri, e saccheggiato il campo, vi trovi nn 
'gran nomerò di prigionieri grecij che poM in 
libertà; in segnilo ytornò, carico di bottino, in 
TessBlonica. [ Cfdr. p. 102., Zoa. l. 2. p. 223. } 

Asotea era prigioniero nella corte del re bnl- 
garo. Giovine ben fatln e galante, sì fece amara 
'dalla figlia del principe di maniera che ricit- 
■«endo ino padre di aderire ad db tti vutò- 
'iBOnio, minacciava di darsi all' ultime disper»- 
-xione. Fd adunque mestieri, che Samuel* ac- 
cettatie .per genero il giovine prigioniero ; 
.( an. 997 ) e per renderselo ben affetto con 
una prova di confidenta, gli assegnò il governo 
di Dirocchio , e mandollo colla figlia in qaella 
cittiu Questa piazza importante, presa già qual- 
che tempo dai Bulgari, li rendeva padroni della 
navigazione d'una gran parte del golfo Adria- 
tico. Samuele fa mal ricambiato della sua com- 
piacenza, perdette la figlia, e la migliore citlà 
dei snrn stati. Aioleq, avendo inspirati alla mo- 
glie I iBoi Mofimenti, nou ti tosto fu nel suo 
governai, clie.le condusse, «olirà le greche navi 
«ha cmteggìavsno il Kdo ; ed ambidoe si tr4- 

£»-Beau T. X. P. IF. 29 
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afuiiMip ia CMlalftiaopoli t àon il marilo fn 
ononto dòlh digtiitk lU nueiUo della cucìda , 
« Ift MiogiHi di quelli di ìaum dell' impentrìce 
Eltna. Awlw ncaia ana lettera di Grillo , il 
pii poteot* abitante di Dirraccbio, il qaale ptu- 
metterà agi' imperatori di conseffnar loro la 
città , qualora cooferiiiero ad esso ed ai saei 
(lue figli il titolo di patrÌBÌo. La condizione fa 
accettata; ed il palriùo Euslatio Dafuome le an- 
dò a prender possesso della piasia> • vi fece en- 
trare una buona gnarnigione. 

Mentre Asotee tradiva il suooÉr* parl'aAltl» 
ohe poitava all' impero, i Greà tradivano l'ìm- 
•pCRt per favorire i Bulgari. ( an. 968. ) Furo- 
BO artriBiiti d' intelligenta con essi Paulo il Bal- 
bo, priueipal cittadino di Tessalonica. e Hala- 
cin protestatario^ celebre per dottrina ed elo- 
qnenia: il primo fu cuiidolto in Costantinopoli, 
donde gli si proibì d' osci re ; e l'altro esiliato 
nel fondo della Tracia. Questa scoperta coster- 
nò pareccbi de'più distinti abitanti d'Andrì- 
popoli , i quali sapendo che si sospettava In essi 
la medesima perfidia, per eviUre il castigo, sj 
■lameBo la Ptueben » e pauatoao nel' paese 
>d« Bnlgerl. 

y deiideriok die Mmw SMìa di a^pugàra 
questa mùom , ■ di mìmwìbm I Sumìuì ' dalla 
Italia é dalla Siailia t atrli^cvi i lega» del- 
l' aaidiia , cbe V inpBro Runtenm da ogni 
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«tmpD cai VenfziBiii. ( 999. > Eg'ì •pmm 
éi trarne franti! soccorsi per l'aMondone M 
Mot progetti. Cliikmò a Conta ntinopóli Giovan- 
ni Orseolo, 6glio,cnnpgii, edispgnato «uccessore 
del di^e; lo ricnlmò d'onori , e gli fece spo- 
Hare l!lfnrìa,'«orella di Rotnano Argiro, il qanle 
Al fKMtia imporatore. Ve Dotxe ai oelebr«rw>o 
ih Gtatwitinri|io1i CON* «teiM nagnlfiuMa, con 
cai si saréhbero eelèbnts qti«lle dello itewD 
Basilio, n patriarca incoroni i dne sposi d'ann 
c'irona d' oro ; e Giovanni ricevette il titolo 
di patrizio: questo è l' nhloo doge dì Ve- 
reziB, che sia slato dfcnrato d' nna lai dignità. 
Pietro Damiano racconta cose incredibili della 
vita molle di qnesta prineìpeisa. Fra gli altri 
rAffinimenti di vnlattàf riferisce, che sdegnando 
le ■cqoe de! fhim^ « delle finiti, ella si baerà 
preparare bagni dr rugiada. Soggìonge, «be in 
castigo della sna moHexxa, fa travagliata da oi« 
malaltii, la'qaete le £eee impatridirc le* 
hYai é che' Dbn le rimM» che nn« delle' ma 
(fann«'-«saat brte per reggere alfinf^to-odore^ 
che esalava dal di lei corpo. Sembra ohe qne.' 
et'nutorc, la cni santità merita rispetto , e 'o 
siile alcnna stima, non ni gnardasie più che gli 
«Itri scrittori di qnpl secolo dall' iperbole. A 
«joesla allora si dava il nome di eloqnenEa. 

Basilio, dopo aver anch' egli godoto dell' a I- 
legrtsn di qtiel ntatrioioiilb, si appKeji « cose 
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più serie. Volls informiirsi da se stesso dello 
ittto della Bulgaria, e aiarciò a Filippopoli, ae- 
gaito da «knoe troppa.- AfTiciiwndoH a Tria- 
diuf. fuÌBÒ la circMtapti ea«l«U« ; laacsato il 
patrk» Taodoorvw m Filifp^dK per oulodiM- 
qiu^U finmtinr*) ripìgUi la strada df Coftanti- 
nop«li ; DM diM' aoui dtpo, moda Tcodocrn » 
fvc b tua troppa avaasata «tk , rimauato ■ 
^«ait impiego, gli ftt toatìtaito Rìeefero Sifia. 
U palrÌHfca Sitiniuo mori nel 9S9, dopo tie an- 
ni di vescovado, ed ebbe « sncceasoro Sergio U. 

- Hfell'auno segoenta, «itimo del decimo ae- 
colo, I' imperatore spedì ona grand' armata al 
di i& del moDte Emo , sotto la condotta di Ni- 
ceforo Sifia, che fu raggiunto da TeodorucaDC. 
Qaoiti due generali, eatrali nella Bulgaria, de- 
vastarono tatto il paese Gn, al Dknnltio , 4 mm 
m Tede .che Samuele abbia osato di far &oide: 
praiwo la dna pià grandi citili dì i^aolle oa»-. 
tradii oiotf PIiteovBt e BaifstlaTa,.neadnto do- 
pa la morta di Saiisaea in potere dei Bii^«Eif 
a oe riperUrono in Coatantinopoli tu riaoo Irot- 
tino. 

Basilio era troppo geloso di gloria per la- 
BcisrU interamente ai suoi generali' (an. 1001) 
Hiuprofaraodo adunqae a se stesso d' avere 
abbandonato ad essi i laccessi della preceden- 
te campagna, mosse alla lesta delle sue troppe 
vvwTeiialoaica. l Bulgari oocupavano ptes- 
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inanddn in ' Berta i apri ' te jptfrM atrtmpmtob 
re, é ne' ottenne ÌD rÌMinjMnè ta dtgniUi H' 
procbnsolp. Hccoliuo difendè langaniNt» il ea-- 
»tella di Serrea : ma qnùta piAW fiAatnmM 
fa eoptignatà'. BaRitio ne fece Mcire i Bnlgarij 
vi pnse ana guarnigione , e tornando in Go- 
ilantitiopoli , condnsse con neco NìooIrzìo. In 
Vece però dì trattarlo come un prigioniero ni- 
mico, per rispetto ni ino Talore , lo dichiarì» 
patr^ito 1 n» il Bnlaan, preferendo la sna pa- 
tria, ed {I lerrMo ìle) «no padrone natnrale a 
tnttfl le dignili dt GÓManlinopolì , fbggì le- 
grétiidenlei'farnò prone 'Sgmnelei s gli diede 
a credere , che nrebbe p«tDto b«i)dienl» ra« 
qnistare Serrev. Samuele andft adnnqM ad ta- 
sediarlfi-, ma non potè iM pad rom mene prtAa 
doti' arrivo dell' imperatore , il (joale accorw- 
ti sollecitnmeote , lo costrinse a levare t'asie' 
dio. Nicolizìn fi arrestato , posto in catene , e 
chioso in una carcere di Costantinopoli. Ba- 
gilio passò in Tessaglia t riparò le piasze che 
Samuele ateta minate , s' impiidrónl ■ feria 
di quelle ch'énno ancora potsednte dai Bai* 
gnri , e t'ìpMiò in segnito in MaMdMbi , dm 
preie d'aMaRó il mléllo di Bod«m flvMftfifi* 
pra ubo icogno scosceso , appift ^ cui ■'- 
tradoeeva l'acqua d'un pantano, la ((tiBlfl Ila* 
fcendo per la parte oppoatr, andava ~ a ttari* 
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carsi del dame Rr^one. L' imperatore, laMÌa* 
tA in Bodena una forte guarnigione , tornò in 
Tesulonica, e tutti i Bulgari furono trasportati 

10 una piflEKa d' armi , cblomata Solerà , so- 
pra le terre dell' impero. Casilio stimava il 
vnlore, e 1' onorava aoche nei niniìci vinti. 
DrauBOO , che si era segnalato nella difesa di 
BodwM, ebbe la liberti^ di virere in Tetsalo- 
bìm f don tpoA la figlia d' un cittadino rignir-, 
dai^ , e òàgo «rame avati dae figli , fuggi 
mAtm BBlgarìk'j m» wibbìo dato arrwUlo a»- 
pra la- fisnliara, «tl«nM il pa r ia p o ai ialwMl^ 
del suocero. Una wcoada tagk gli fa anche 
perdonata ; ma avendone , tre anni dopo,, tea* 
lata una terza, fr punito colla morte. 

Dopo la spedizione di Basilio nella Fenicia, 
ì Saracini vissero pa ci6ca mente i temendo dì 
non esacerbare questo bellicoso prìncipe. Ma 
due tribù degli Arabi, uscite dal deserto, an- 
darono a devaslaro la Csleiiria, e s'inoltra- 
rono .con iHomria fin sotto le mura d' Autio- 
abk DraoOi ^ n' era il governatore , o oho 
ara allora ìn Teaaalonica, di cui l' imperatore, 
dopo la morie di Gregorio, gli avava affidatu 
la Guslodia, ebbe ordine d'andare a difendere 

11 suo governo, e gli fu sostituito in Tessalo- 
nìca Duvidde Arianita. Crano, arrÌTato in Siria, 
ruppe in piti coinbattimenti Cistrinate capo dì 
quegli Arabi , e lo astrìme a aasc9Dder4Ì nei 
•gli deiarti. • . 4 j - 
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1 prosperi snccusai «IciT anuo preceOente in- 
spiravano a Basilio Dn nuovo ardore. Nei pil- 
lili giorni di primavera (un. Ì002.} ei tornò in 
Bulgaria , ed aste'liò Bidina , uiltù farla e hfn 
àiten, di cai oon s' impadronì >e non dopo 
otto mesi. Mcntrs erti tatto inteso a qaell' as- 
■edio, Samnelfl, alla testa d' no corpo di trup- 
pe lef^ere^ WTpmH .Aadrinopoli nel giotoo 
4eII';AHOnuonej U «echeggiò, e «i fece un 
ricco boLtiao. L'impiaratore, avetulo 6DaliBente 
presa Bidina , ne ristorò le fiirtificaziooi che 
aveva distrutte, ripigliò la «IraJa di Costanti- 
nopoli per le montagne della Ddidaiiia, e si 
tm(iadranl d! latte le piazze che incontrò net 
suo passaggio. Giunto presso la ciltìi di Suu- 
pes , in riva all' Assio, chiamato allora Barda- 
■ io, vide sopra l'opposta spamla il campo der 
Bulgari , i qaalt si ccadevaao sicuri per la per 
fundità del iìame estremamente ricresciuto d'^n^ 
pioggie. Ciò non ostante Basilio , scopart q ^ 
^uado non oisf-nato dai nimici , vi fec? pua^ 
re ane parte daì\i ine truppe ; onde rj ^ 
garo, attaccato «ivameate qaando nceoa se lo 
aspettava , ebbe appena 1' agio di fuggire di- 
eordiaatamente , abbandonando tende ed i| 
ijagagib. Romano , figlio dell' alUmore, eBo- 
TÌSB* dì cut abbiamo raccoataia avvenfura, 
e cbe cqpnBdan in Scnpes , diede la ciUà io 
potere di BuiUoi da «ui per rieuMpeii)» 
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cevette la dignilb di patrizio, ed il governo ^ 
Abìdo. X>npo qanti^ vanlftggt , l'im^r'itttn) « 
ingollò uo affronto innaniì al cas'teflo H P<r- . 
nic che attaccò per lungo t^mpo, e vi pertletit! 
Un gran numero sani «oMati. piazza era 
inpspngniblle pel silo, per la enarnigionc, pel- 
le Wliflcaiioni , e vieppiù pel »aIore e ppr 
la fedella dt'1 comandnnic , il piij tntrppiitn , 
ed il più IncortQltibile frn tntti gli ufficiali HuU 
gnri, il (luale ritpinae tutti gli assalti ^ ricusò 
tutte lo oSitrto fattegli dall' iropeTatore per se- 
llarlo, e «ottrìnM questo tooiiarea « levare l' ai^' 

tlna gnerra eontifltta atiArfaira te finance di 
Badiro) e BaiiUo era avaro. Il, mezso pi& ra- 
gionevole per liberarli da tale hnbarazio 'era' 
quello di (are la pace. Samaele, lempre sCra- 
gorato , l'avrebbe accettata Tolentleri sqttn cofi^ 
dizioni vantaggìoie all' iiAperalorn, che ornava 
la jtoria c[aanto il denaro , aveva rrsotuto di 
roodpre illuitre il sno regno colla conquista 
della Dnlgaria ; qninJi fece nso i}eì diritto che 
ai attribaiscoa» i mnnarchi dì soddisfare elle 
loro paMioDÌ a icapito dei sadditi. Egli aTeva 
gi!i crescinto il testatico i ma ^uenla impost- 
lione opprimeva Don pqrte dell* Impero] ed i! 
rigore, eoa cor veniva riicMia, ne aveva pres- 
•ochè dlaeceab là eorgante. Per nnlli.^ perder» 
•}a jn*zto alla pobbftca lainrie, eì pentò H 
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■ JJ tllWB riechi il peso, che i poTorì non, 
potevttA Mitenare ; «d io Ul gaiu, awv-i 
chè alleriare i poveri, oppreiie i ricchi, » ri- 
dui«e l' raipero ad noa generale indi§eoUo For- 
mati alcuni rDoli, fu assocrata in esai oiuca-, 
na persona ricca ad un certo Dnmero di dwIs- 
rahili p«r i quali era obbligata a pagnre an- 
ticipatamente, e siccocne in materia d'impo- 
sizioni, busta no titolo onesto per renderle in 
sembianza legittime, cosi questa fu qualificata 
d'un nome che significava l'impegno dimoili 
debitori obbligati in solido l'uno per l'altro; 
nei la cbia marciamo il tributo di turrogazio- 
4|e. liif«)0..<il. patrUum Sergio, aortanato dalle 
ItsnvMi-to piii one^ 4a) coasigUo, gli r«i)pn-, 
sentb, «Iw - « una Ula impo«iiìoBe «n tiuiadtla, 

■ e £un«sta egaalmenttt ai principi , 9 u siid^, 

■ diti , poiché alianava il cuore dei popoli , 
« in cui consiste il vero tesoro del sovrano :, 
• cbe i mallevadori , oppressi dalla nioltttndi- 
« ne dei miserubili cbe si app^^giavmo su lo- 

■ ro , sarebbero ben pretto caduti essi stessi in 

■ bisogno ; che un principe doveva necessaria- 

■ utente divenir povero quando voleva essere 
« il aoto ricco nai suoi stati ; che la di Ini avì- 
a ditli li iomigliava alta rabbia di quei sciagu- 
« rati, cbe divorano le loro {onprie membra. • - 
Tutto al più ai ottenno d^ Basili» la tota prò-, 
me sia , che l' iippoijziwnf ureU^ terminata 
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colla gner» dai Bulgari, ma eglimn iMiltMii« 
n0 I* «aa parola, e dopo aver gniteto H au- 
yao èà (ini popoli, non potè difsctarseiw. 
L' impoiwìone dorò per tutto il tempo del no 
regno; e non fa hè tàmpoco abolita dal di la* 
■nccosgore. QoMto principe, illnstr« per le atre 
vittorie , e fornito dì tntti i talenti e di tntte 
le doti che potevano farlo amare dai snoi po- 
poli volle pìo^toslo farsi dn cani temere, e li 
trattò tirannicamente. Senza pnnto rì^nardare 
alle leggi , ed agli usi ai qnali gli stessi legi* 
slatori hanno dato forra di leggi , non cornili- 
le qon i suoi capricci. Pieno di sprecto per' 
le nieitta b pei lettemtì che r^atara ìnnlitì, 
■OH inpìegatt MÌ noi eottifgli) e nel ann^- 
gio dei BRo! afbri «he nomiaf osenr!, « bMlolt;,^ 
cai dettava ordini mal concepati, e mal d!^' 
riti. Dopo aver riempito il ino tesoro ne foce 
chioder le aicite , e tarare te sorgenti di qoei' 
rivi che fanno sciirrere in tntte te vene delld 
stato la forxii e la vita. I soldati non erano trat- 
tali meglio che gli altri sudditi. Si dice , che 
egli morendo, lasciasse du^entomila talenti di 
oro in moneta, che fermano novecento milioni 
Ji'Kre, senu contare una sterminala qnanlltlk 
di vasi , di mobili preiiosì , di perle e df gem- 
me., t ohe dopo aver riempiti di ricchecu ì 
BMgaEZÌBi dal palatio. facesse scavRre sottem 
nn oome dite lafcariittn per seppellire il fasto' 



- «nri-sn uciw. 
pOMiid» ,c«t M Meno dei duj iaftiMì , m 
nadandau , col oon faras nra, ntiMrabiU ai 
pari dei an4<liti, cke aveva riiteUi alla miReria. ' 

Gli Btorioi dell' impero non Bamministrano 
alcnoii particolarità della imprese di Basilio 
nella Bulgaria durante i dodici anni )if>gueuti ; 
ai ristringono a d^e , eh' ei non cessò di l'ur 
ta gutìtra fino alla distruzione di quel re^nn. 
Tutto qtixBt' interTaHo fa consumato senza dub- 
bio in iacorrerie, davastacioni, e prese di città 
e di castelli , ohe iioo hanno meritato luogo 
nella aloria. Gli scrittori occidentali rapportano 
nelti'&ttl ooDcernaati gli a&ri dei Greci nel- 
V IUÌm, dai tpMii •» Tendiamo «nto. Hel {002^ 
i Smnàtù, coadott! da dn rinnegato, chiamata 
Fmm, tennero Biirì assediata dal principio df 
nuiggio sino alla metà d' ottobre. Allor» Pietro 
t^aeolo doge di Venezia , andò con una flotta 
■ soccorrere la città; ed nnitosi al calapno Gre- 
gorioj battè in una sanguioosa sortita i Sara- 
cìni, e fili obbligò a levare I' assedio. I Greci 
poasedeTuno allora quasi tnlta la Puglia , ed 
eraoo pudroni A' Ascoli , e iii tutta lu spiaggia 
del mare Adriulico, aJ eveeiione , di Siponto, 
e del monte Gargano, che dipendeva dal prin- 
«ipato di Beoarento, mà di «oi « «ano impap- 
dronili i S«rMÌiif. I Greci e»anb uiaddio ih- 
powaMo della pift gran parie dalla CakbVitf, • 
eeuiervnaiio luttatie U, tayraoìtà , o eltueiio 
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alcnna antorità sopra Napoli, AntalB e Gaeta ^ 
eh' era il paese da loro cbiamato Lombardia. 
.Circoadati di nemici , doTevano avare il pii 
gran4' interesteue nel risparmiare i nasioMlì ; 
pnre lì traUa?Hio con cradeltà e irapntiBaiM, 
aggravandoli d' impoei&ioiii j aacGheggìandoiie i 
ì beni I e rapendo toro. le mogli e le Sglie: i 
Rnisi e gli altri barliari del Nord, eh' erano 
in gran Damerò nelle loro troppe, avevano in- 
spiralo ai medesimi I proprj costumi. Final- 
mente gli abitanti di Bari^ stanchi di tante vìor 
lenze ed ingia>tizìe, perdettero la pazienza ; e 
nel 1010 , Mei, il più diiliqto fra essi , poso 
loro le armi in mano. AIcnni attriboiscono ■ 
qoesto Mei un' origine lombarda ; altri preten- 
dono, che discendene da on ramo della famir 
glia d«gli Argiri pattate da CoitaotiiiapQli pel- 
Italici «gli portava j in (atfi, il MkjtrtDiioine 
d' Argino, Ginlai <Ì nal a Dat, ano cognato ; 
^d ambidoe incoraggiarono i loro cittadini con- 
tro i Grnci. Il caUpan Cnrcoa morì in qnel- 
]' occasione, e forie gli fa tolta la vita dai se- 
diziosi, lo che però non è ben chiarito dalle 
croniche di qnel tempo. Gli abitanti scollerò 
^el a capitano, e discacciarono t Greci. L' im- 
peratore vi spedi alcuno, truppe comandate d» 
^Basilio Argiro , e da Contoleone, governatori , 
V uno di Simo, 1' altro di Csfaloois. Mei diede 
loro baltnglia ; ed un semplice privalo disfece 
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interamente ctiw geiiernli dell' impero. Ma nei- 
I' anno seguente , Basilio Ar^^iro , art^ndo ricc- 
«nto un gran rìiifurEO eii il titolo di Catapan 
dell'Italia, assedi* Qari. Il popolo, sempre in- 
coslnnte , Iratlava segreta mente d' arrenileni , 
e di consegnare Mei ai Greci. Questo, RS*eiHto-- 
ne stato avvertito, abbandonò la citlù, insieme 
con. Dal, ÌDsopartitril compaftoo della (oa for- 
tòna, e riparò in At«ilij cha-aveva altKsVfal- 
to ribetlars. Ma ve^emÌMi lattavia- insanito 
ci' anche Asodiato , fuggi «ncceMÌTameule in 
B^Mveeto»' in Salerno ad in- Cupa», Mmprs col 
tltsegno di lil»erare la tua patria , e sempre 
brigando pretso i principi lombardi per indur- 
tjlr a soccorrerla. I enoi vili coinpatriolti, per 
conciliuisi I' aiTetto dei Greci , arrestaruriit la 
moglie eli i li^li di lui, e gl' iaTinronu in Co^ 
stBDtÌiio;.ol>. Mei oc divenne più Implacabile ; 
e lo veiiretno ben presto vendicarsi dei tireci 
colle armi d' nna truppn à' eroi stranieri , il 
cui valore cagionò un' improvvisa rivolnzione 
in quella parte d' Italia. ( Lup. prolot., Chron. 
lìar., Du Cange, faui; byz. p. 153., Muratori, 
annal. d' Ital. r. 5. 43. 31. 36 , Giann. hi»u 
iiap. l. 8. c. 3., Leo. OH. ) 

L' Occidente incmninciava allora a muover- 
si per la conqaista di Terra Santa. 1 Giudei 
occidentali, ed i Sjracini delia Spagna ne sp»> 
direna I' avviso a qu^ili dell' Oriente^ avviso, 

Le-Beau T. X. P. ir. 40 



sto SMUia II., B costJlMTixo mii. 
vke ginalo air oreuchio dei calilo di Bagdad., -, 
eccitò uov il cradele persecuzioDe , cbe ' . 

MeaopoUmis, nella Siria, nell' Egitto si videro. 
navti martiri; ed il tìiaorfi e 1' orrore dei tor- . 
imbU liowra eiiftodiv ao grau niunpfo. d' apo--,' 
•tati. ' Asiif oaUio dall' ^itto, fiba avara «poMte ■ 
una ariiUaaa dì doiob Micia, e ne. aveva atatì 
due figtif ne fece l'ano patriarca di Gerusalem- 
me t e I' altro d' Alessandria c del Cairo. Ha- . 
cLiu), figlio e succestute d'Aiiz, die fenduto 
si era padrone della Siria , si recò io Gerusa- 
leniine, distrusse lu cliiega del sunto Sepolcro > 
lece sLbjtttìre parecoliie altre cbiete e mona- 
uteri , e non riapariniò lo stesso putriuca , il 
quale HalTert cor aggioga mente la morte. I cri-- 
stillili fuggirono, e si dispersero per tutlo 1' O- 
riente. Pure, quando Hacbim tornò nell' Egit- -. 
tib fi .la t e a« fB ito fa oalmktài MacWj m^ie <U. 
M» fece colle Kmaw» éaiiiaMt -riatorare.Uk . 
chiesa del wtntO' S«p*laa. lietUBMiMM pe- 
lò di questo tem^ , coalinnata da Romm»- • 
Argtro, iion fu coudotta a termine clie mUo.; 
il regno di Goatuolino Mooomaco. I Giadoi ^ 
gelosi dell' affluenid dni pellegrini che accorre- . 
vano da tatte Ut parli in Gerusalemme, segna- . 
larono il loro odio in quella persecuzione. I 
oriiliani paitt sa -ne f endiaerono weli' Oaoide»> ■■ 
ta ; fbrflwla usa «onginni' «oatiro di- lor»-, ne ■ 
UMcidamw M«W^M wiiMgsiroR» altri c na ri- 
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daiiero alcuni «Ila diepennioBe d' aeciderii da 
BC itessi. Lo spiritu delle crociale, nulo alcun 
1«inpo inganzi dd una pietà guerriera, si atid»- 
va aempre più fomentando, e prepareva quelle 
f.iinoae imprese, che fecero per due secoli ver- 
sare torrenti di sangue uella Sirici, nella Pale- 
itlina e oell' Egitto. L' Europi intera già ■tnTa> 
iu bilico per gettami aull' Atta, ( Cedr. p. lOù^ 
Zon. t. 2. p. 225. , Glabw. l. 2. c. 7,, GmilU 
Tyr. l. i . e. 6. ) 

Tutti gli accidenti eitraordiDari furono ri- 
gaardati dopo l' efento come se fossero «tati 
pronostici di questa grande rivolosione. Mel- 
1' inverno del anno 1012, il freddo fu cosi ec- 
cessivo , che i) mare si vide coperto di ghiac- 
cio : nel mete di gennajo, in Coftaatinopoli e 
nelle Provincie , sì sentì un tenemolo , le cui 
■cosse , moltiplicate , durarono fino a mano , 
e sei di 9 di qnesto mese , ve ne fu una sì 
violenta , che caddero molti edi6i| , n molto 
duew t b qn^i fwtw lìptnte dall' inipe' 
raion. ... 

La Balgoria K^iiva ogn'an6 la devaataaio- 
i)i di Basilio, il qoala inapre arsalo 1' attac- 
cava con ostinato «rdoie > ed il is Samuele^ 
sebbene pieno di coraggio a di prudesaa, «pDf 
«alo d(ù continui sforai non polova piA far 6on- 
le a si (brmìdabìl AÌaiioo< la' vltìmo Ma nea-> 
la di salole In lo seavan ai» 4af£a Ansa eia« 
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U i' ona fotta patixzala all' uscita dell* stiftta 
Bftunio, [wr cai Ikiilio soleva entrorp in Bul- 
giiria. Guarnì questo nuovo balaarilo A' un gran 
numero <lt truppe, a ti rì recà io persona per 
conlendere il patiaggio. Basilio, nel giunger- 
vi, trovò una forte resìsteiUB. I Bulgari , posti 
sopra la vetta de' monti, opprimevano cor «ea- 
s\ <'coi (fnrdi quelli che si itvvioinavaao al margi- 
iiR della fiissajonde 1' imperatore, jiapenndo di., 
superare quel!' ostacolo, pensava di ritirarsi: ma 
Sifiu , governatore di Filippopoli, lo consiglio a 
non abbandonare l' impresa , ed a Ungere dt- 
(nraara il passaf>gio. - • Dammi solamente, gli 

• disse, un distaccamento, e permettimi d' ese- 

■ guise un mio pensiero ; se tu quivi dai da 

• fare al nimico , spero d' aprirti ben presto 

■ il varco. • - L' imperatore , cbe conosceva 
r abilità ed il valore dì 5ìiìa , vi consentì ; e 
questi , alla testa -d' un gran corpo d' infante- 
ria, girò la montagna che- fiancheggiava il ram- 
po di Samuele « mensagianui ^ - e4 aHall- ttllv 
apiille ì Bulgari,.! quali atterriti dall'improv^ 
vÌM attacca, abbaudoocron» i trinceramenti,' e 
|>resa la tuga, loggiacqvero ad un orribil ma- 
cello. L'imperatore pasKÒ la tbsaa, distrusse la 
palizzata, ed inseg.ul il resto dei nimici , gran, 
numero" de' quali fece prigionieri. Samuele, 
Mlvalfitri appaaa.: medwnte il valore di «a 6- 
(lio. riparò io ana^fortezie l'iwtg. Borilio, pa-^. 
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drone. iHJa c»mpagna, devastii il pneae, e pie- 
se molte piaap; mi non sì credè in condizio- 
ne d' assediare la forlezwi , in CU) Samuele )ti 
em rinserrato, e-eh'.ara la miglior ^Mu.delln 
Culgnria. Et-li.ii-Madacm 4i*tro -qtMn.dlcini- 
In prigioni, che io limbavaUBTnno nelU niar- 
cia; qtiiadi, per dtffnrtetie, ricorse ad un mez- 
M Mrtaiiiente .meno langninoao d' una Ktr«^e 
gMMEale, ma egaalmentn barbaro e che dlmr- 
itra*B una fredda e meditata cinddEà. Divìso 
qus' Miaaroti in compagnie , di cent' uomii'i 
t* una , e fece loro cavnre tnttadue gli ocelli , 
eccetto ctie ad nn lolo per ogni corapngnia nn 
fece cavdre uno , perchè lervisie di gaida 
ai compagni, e gli mandò in tate stato a Sa' 
mneJe. co^ . defilorahije spettucolo, (|aesta 
ptBH»pB,.t|«fitt9-df on itAn mortale,, e pifnn 
d* antro, •scaig»,.a i|aiti(ti ciav^ton (i^ui».|:Qft 
an' iVvoevMnte ,p«l^l0tdx caoce, chf »l terto 
gi»riio. mari , ed .cbba a tvccuiore ano fif^lio 
Rfluano , o Rodoiniro,n «hìamnlo anche Gn- 
brifilfl , nato da. una «chiava .delta città di La* 
ri^fa , pili forte di corpo , ma pììk debole di 
mente di:l padre. Quenti non regnò che un an- 
no , n venne ucciito alla caccia dal tnedesiinn 
Ladislao , Gj;IÌo d' Aronne , a coi aveva wlvata 
la viti. ■ . . 

Mentre rtasilio. astuliva il halaardo che chia-, 
deva r ingreuo della Bulgaria, Simuele areva 
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spedito-H«rtorÌMS tmo priimria'«SBÌ"1# , «on 
un gnml'^ercitopwforpnndmTMMtoaic*; 
na T«>6Utt» BotoaUI«, mnwod»nt« dì f oasi* 
eiHfc, «twrtito dril' ««icinaMi dei nimi«<> asf^ 
tonx mòdolro mIIì m» gaiirnigionf , gli tagliò 
n p«hI, ad ^ndò ■ raggiongera l' impèratote , 
traendM dietro un growo bottino, • molti pri- 
((ioni. Dopo la rotta di Samuele, I' imperatori» 
•oorrendo per la Balgaria , a' ìnctimtninò verso 
Tastalonica; «a lapato che Ì Bulgari m bv&- 
van cfainaa Ja atrada eoo trinca« « palinàte , 
diede orHìne a Teo6latto di ibaranargliela , e 
di tornare a rendergli conio dital cotnmiiioiM. 
I fitt^arì Ur laaeiarona paBuM ienn«pp«-^i- 
•i; ma al ritunot -nef ndwto io4««Hta mIIs 
•tr«tt« di coi eMaw «rataw le nicita , ap|p«- 
Htl hnpMmìniaeAto neir ttna « oell' altra par- 
fa •ntla-cbìu di^ monti dbve ti erano tenntS 
halcoiU, 1' dppreinro wKo i aaiit ed i dardi , 
kenta cb' ai potette far oparare i foldall, aohiao- 
ciati ed ammontati gli nni angli «Itrìi caiieobè 
Tf reità leppeltlto etili tnlta la ine troppa.' 

L' imperatore, accorato per lai peadita , e 
non osnodo andar più olirà, li ritirò verto il 
monto Emo, dora i Bulgari pOMedarano U 
forteata di Melenic, fabbricata «opra wn ertia- 
■imo anogliO) a «irwndato da preeì|Mii. Qnaata 
età una plaua''di ricwero i in vai i) timore 
nvari ractonatf gli ^iimlf Mh cajDptfgMvi- 
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«ine, eroili'nclo di putcr ewr^ii ticnrì. In falli 
1' impttrntorp, ilUpemndn dì TÌiiC«rli colU for- 
la, «i oiAnilfi un cininb«rlani>, di nomr Sergi» 
a p^rwodwgU di arremlent. Co»ttiÌ> accirtn e 
hnnn ^rUtore, ne venne a capo. L' imperato- 
re li intlò fovorevolmeote, mise nn* guami- 
ffiime tièllii pi*Ma, e at ritiri in Morinopolt, 
«1x1 atkmi «rn un» citA rlgnarderote , al.pre- 
•rtit* ignota) nella Macedonia. Cnift Kppe l« 
niorln di Samuele. Divinato pì& «rdito per 
qiif'sln notizia, ripiglio la strada di Teaialonien 
<r onde, ntlTaTerìala ona gran parte della Ma- 
cedonia, pSKRlrò fin in Pelagonin nlla frontìe' 
ra clelln Daflanin. Per iatrada incendiò an pa- 
taezo del re dei Bulgari, »' impadronì di pn- 
reccbie caitella. pamò il fiume Zema «opra ut- 
Ae ed otri gmfi, ai trattenne aloom giomi im 
Bndena, e ad gWoo 9 di genna])» tomi» itt 
Teaiatonica, donde, tomi a pamre il restosi 
«erno in Costantinopoli. 

Iia guarnigione di Qodenv *i era ribellata, « 
Besilia, nel principio della primavera, andò ad 
■Hediarla. ( a». ) I sediziosi , che non 

potevano lungamente resistere , rirnmero alla 
di Itti clemensa, ed egli coneedMln loro ij per- 
dono, e li fece trasportare in Boterà, castello 
ileHa Traoia. Dopo aver fBl)))riciil9 due fortex- 
jpur tenere in freno quelle contrada , torn& 
io iQU^Iontea; I*j Radoaiir^. gli deputi nn 
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grcco'chianMo Chirotiftaro, dedicatd da gtm 
tempo- al Mrviaift de! r* Bulgari, per ricbieder- 
)o della «a* amicizia, e' promettergli nbbidten' 
ZA. Basilio, diflidnnclo della sincerili di taK ot- 
ferie, si «ppareoctiiò a fonare questo principe 
n mandarlo ad effetto. Fece quindi partire Sifin 
e CoManliiio Diiigene, saccessore di Teofilelto 
nel goTenio di Tes'alonica, per po.rinrsi nel 
lyioglcna con au corpo di truppe. Di qaostn 
parte dell' antica Emasia, era capitole Edes^a 
di Macedonia. 1 doe affinali, defastalo il pmite 
MM^VMo Edewa, «Ima'V inpertton mib in 
per tona. F« divertita il corso d^ fiume , die 
iMgtuiTa le man della eìtl&, e ^opo minata la 
nDraglia, BÌ appicoò il fnoco ^ ponteHi, cioc- 
chi aperw nna larga breccia. 'La guarnigione, 
.vadsndoM aHo scoperto, si arrete a discre/ioi^e, 
• Baailio le accordò la tita, ma fece sscchcg- 
giara la città. laoldatì egli nffÌEinli, fra i quali 
v' avee parecchi (ignori del prira' ordine, fu- 
rono trasportati nell'Oriente, nel pnese, chia- 
mato allora Baasparacai^ cb' era l'antica Media. 
L'imperatore fece inottidÌBre do caitelto'vici- 
no, che «ervÌTa dì- cìUadelU «d EdeaM. 

Cinque giorni do*o , -CbinrtBMro 'torn& aU 
campo dei Greci aia aBa-Ietteni dì Laditlao, 
a cui egli >i era utaceato doptf l'aHaarinameri- 
to dì IUdoai>r«./Qo^o pc^^o princilp* face- 
va Mpne «ir iaìpicratore, lA,' ^eado , grr il 





■ìiiUn lìcìUi su., nrucil.-., divcniiln re della Bul- 
gnria, ern pronto ad eStUaars le proaifisse Aì^ 
so mine spione c d' obbedienaa cbe |l&j(iinira' 
DTCTQ fatte tenia . intenEÌane d'adempirle- ti'ìm*, 
pernWrp gl' imiriizò, un atin improntato del 
suo sigillo, e contenente le condÌ£Ìani che ne 
esigeva. Lailislao, alla san volta , gli mandò il 
*uii alla di sonime^stone sottoscritto da lai, e 
dal magnnti di Bulgaria, fra i qunii ano de'pìi'i 
riguarikvoli passò enclie ai aervipip dell'impe- 
r^itnrn. Malgrado perà a.qqesti solenni impegni 
r impernlore fa avvertita, che Lulislao non o* 
peravo di buona fede , e cIib malinava naovc 
tniprcae .contro l'impero. Qumdi Baailìo cbe 
si era mcammÌRato verso la Tracia, tornò indie-, 
trO) d^T^sfò tolto il paese nno.afeJagQnjaf'fe- 
ce GBTara %i\ (iitebi » {ulti i. Bulgari cl)e ; glL 
caddero nelle mani, e l' inoltrò, «otto le mora 
d' Acrjde. Tal era il nome che i Bnlgari, pa-* 
dreni di pressocchè tutta la Macedonia, aveva' 
no dato all' antica Licnide. Essa giaceva sopra 
una collina fra Dirrachio e Tessalonica, presso 
il lago Licnites, d'onde nasce il Drin, che va 
a scaricarsi, presso Ìl castello d' Il issa, nel ma- 
re Adriatico. Molti nntorì la eonfondoDo eolla 
prima Giugtiniann, clic n' era lontana quaran' 
ta Icg^hc. I Bulgari ne avevano fatto la loro 
capitale; ed i Inro re vi avevani) depos,Ìtato il 
loro tesoro. Batilio ne devaitò il territorio, e. 
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•i «tispone a panar (ubito in Dìrrnccliio, <1i cui 
lentcra A (K^tf* il posivaco. Samoelv, re del^ 
ìé Bulgaria, ama data il goverao Mi» Sm» 
a Ailla- ennfradc TÌdoe a Dirrnehift at tao ge- 
nera Slidimm, « Gncbt vlsn coitili, cA' era 
per nalnri pacifico ed amante della ginstìzin , 
quella cittì areva tempre godato della pace. 
Ma dopo r aMaisinainento di SiiniDele, avendo 
Ladislao, coi tnoi spergiuri, chiamalA prewo di 
te ed nccito BiBdimero, Hiracchi» si vidaeon- 
linoamente aiialìta ora dai generati bulgari, ed 
ora dallo ttetao Ladislao. L' imperatore era iu 
mi (wrtin per porre in iìcnro qnort' Impor- 
tante ^eitA, quando da nn contrattnopo ne 
Tenne rollo il disegno. £gli aveva lasciato in- 
dietro m corpo dt truppe condotto da dae 
moi laogclmeiiti,' «nn ordiae dì dare it guasto 
a PrfogQiita, ed ì Bulgari, sotto la condotta dì 
Ibnio, nnmA diilinto ppr nobiltà e per tnWe, 
HV(;vaiio sorpreso e trucidnto quel distaccamen- 
to, senza rhe ne (ttaie campalo an solo uomo. 
Basilio afflìtto per tal pc'rdfta, tornò in Pela- 
gonÌB per vendicarsene, e si diede ad insegai' 
re Ibnio; ma non avendo potuto raggiungerlo 
ed essendo la stagiona troppo inoltrata per 
tentar egli qaalche impresa, si ritirb in Tcssa- 
bnìca.' Dorante il rnta dell' anno, diede I' in- 
carico a d«e saoi general! d'impadronirsi d'ai- 
«vtm cattella, e Siffa 1/ avanaò fino nella pianu- 
ra di TriadisB} dove pron hille le piane. 



•Ihì filA -gnni- 'litegni, cwa^ro per imprender- 
li, e vigore per psegnirli. M«nlr'egtt fortavt le 
barriere «he chinctetano 1' impuru alt' Occirfon- 
4r, tneditsM d' esten rio ilt' Oriente, e ki pa^> 
dire, che se a»e8se troTato rei suoi sudditi 
quell' CTO'Co valore ciie animava ì soldati dì 
Tia|Hno, nivn nlirn imperatore ntrfbbe reiidu- 
4o idtiatrfì il ilio regno con più brillanti con- 
«{■iste. Ritornato) net mese di genanjo in Ca- 
btaiitinopolt, '<M|uipaggiò Qoa Botta, e la spedi 
nella Cafsria ;( l'odierna Crimea ) antto il e»- 
raen4o dì Barda Dnoai, Mprannaminata HaRgo, 
dT AiidratiKO Due» at»e nvftva abbraocU- 
la H paftittt di Sciero. Qoeat' Androriioo , era 
morto nella riballione : ma i naoi figli ^ do- 
po Averne per dlcnn tempo seguito l' enempìo, 
RI erano arreodulì all' imperatore, princip'! il 
(]tinle tnpeva perdonare ài s'i bnona graEia, cbe 
non aveva tadditi più zelanti di quelli, i qua* 
li dopo averlo offeso, ue avevano oltet)utc> il 
perdótio. Sfìngs, fratello di quel filadimero fat- 
to atahuinare. da Vencealao « « . era poat» ità 
setvigiQ dell' imperatoM, Qneat' «r« sa gof r- 
-riero alicifl e nloroao. Docat nuHo ad esan, 
ruppfl inlenraMBtfl nell* prima tMUaglia 9n- 
gorio Zuh, principe dalla Caiarìà, lo focepri* 
gìonifi», e in reaa padrone di IkKo il pieia . 
( Ctdr, Caup; /am. p. 36i. } 
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Voa pffcto dell* antica Media, cbiauula aHo- 
ra Baaiparacao , appsrteneia dn gran pttn al- 
l' iupero. Le coaq|^tte dì NTcefbro e di Zhiiì> 
atei, B Ip alteanie dei pìccoli priDcipi, ohe li 
divrdBvano t{ae\ pa^ie, vi aTcrailo aperlo l' in- 
gresso ni Greci > i quali vi poiisedeTano molte 
piazze precidiate dalle loro guarnigioni. Mii U 
Media saperiore era occupata da do principe, 
chiamato Senacherim , il qanle, eoo li oua mente 
assalito dni Saracini piidroni delle uoDtrade vi- 
cine, e troppa debole per resistere , risolse di 
Cedere i suoi slati all' impero , e di passare 
colla saa famiglia al di qaà dell' Eafrate. L' im- 
perntore lo dichiarò patricio e gofei^tore del- 
ta Cappadouiu , ed in cambio' dei di lui domi^ 
aj , gli diede in proprieU SelHitle , due altre 
eittis < «olle terre, «pedeodo ad uo tempo per 
goTenurtore dol Baasparàcan piit[»io Bastlìo 
Argiro , il quale si portò così male. , che fece 
rìbelliire tatto il paese : laonde 1' imperatore 
fu costretto di richiamarlo e dargli a snccea- 
sor» iSicefoto CoiuneDo, il qu-ile , ira di buon 
grado, e a fona, riuscì u soltoiueltete la pro- 
»incij,. 

ti imperatore st era risortala la grferra coor 
tro i Dalgaii , cbe mai nos perdè, dì vista Cm 
alla" lete totale r'uiaa» Sifia ave*» iCoa^uiatate 
tuùt le pime del terciVtrìo di Triadiui, cbìa- 
•Bn» il cutcHo ti Poesie , cÌm t imperatore 
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flfetfa, qadlturdii:! .mni rriiidiizi, tttacc&to inn- ' 
tilineiilv. Bitsilto vi tornii In qaeik' anno, & do- 
po avetlu assediato per tre mesi, eìffaveifi per- 
duto un grilli numero di sold»tt|, fs andift Df I* 
l.i iietcs^itìi Ji rilirarsì in Moainopbl! , dora 
passò t' itiTsnio. ' ' .' - , 

Uitoraala U primavera , ( u. lOn-Vtie»' 
Irò Dalla Bulgaria, pr^se an castella aHMM Sir- 
ia chiMiulo LoDg , e lo mtae a fuoct» Quindi 
uuDdi Dayidde « Dìt^ena in^ Pel<^nÌa, d' oo- 
de riportarono un gran nomerò di bestie e di 
prigionieri. L' imperatore (1!*ìm il bottino iiv 
tre porti , delle quali ne diede naa ai Russi 
auiiliavi, un'altra alle truppe greche, e si ri- 
servò la terza. Andò in si^gnito ad assediare 
Crtslorìa, duve ìncunlrò uflii forte resistenza- 
Durante l'assedio, seppe cUe i Pattinaci pas- 
savano il Diinubiu pel- ragt-ìangeie i Bulgari, 
e ciré le due [luzioni riunite si disponevano ad 
invadere la Tracia. Levate pertanto immedia- 
tamente le tende per accorrere in difesa del* 
I' imtTero-, prese per istrada più castella a lo 
arse. Trovata la città ii Barca in oaUiyo stalo, 
oi<lioò''cbe SD nft risloranero- le fotti ficosicai. 
Udendo che i PaliiiMiiii non aveooo potalo "C 
GurJarsi coi Bulgari, e avevano ripassato il Da- 
nubio, ai arre^.t»! e prenda il codcSIo di Sele- 
ne t dì cui il re Samuele avtf!a fatto un ma- 
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gnsifnn per ì i!oniriie«til>ilÌ iIoUr trnpp'* , 'n t> 
jfaecbfggiBre/e lo di ■He fiaiqnn*. Al riceTorf 
fini la natÌE|»t LmliiUo tnarciavR contro di 
fili, e cWnon era lontnnn, f» parliti •Hi 
perlfl onyi'stnccament" ili truppe Ing^jiere «on- 
do Ito Dingme. U bulgar», CMemltinfl ■late 
Info^inalO', lo npelU iu un' ìmlraiMla. L'ira* 
pmibrei feTTtirtito^i tal peric<^ , mMU in- 
mt^Mameata a «wmllo, « M>)"«*»>t«< : 

Cklanque km mraggié mi tf^un , corre nann 
f^gaato..Gli sesrridori di LbiIìsIho, nel vmler- 
Ky, torniM widM'lro a ?>riglia «clolin, gridando! 
Salvatevi, ecco t' imperiuorf . Qne^ln ^,r\Ao pr- 
èita va gran terrore iifII' urnintn kitlgnri. Ln- 
dia tao è il primo a pfeoiier I» fiifi". Dingniie 
gli carica, ne fa strage, e «rcbpggia il CHuipn 
nimico, nd qnnte lrov« i «volli r gli equi- 
paggi di Ladislao, chfi ai ritirò "l'Ile ninnlRgnf, 
I ghiacci dfll' inierno , rifiorosissimo in quelle 
regioni, non permisero d' insegoirlo; l'impi^ 
ralore ricondoise la sua arinutn fnriea «ti bo^ 
tino, e rientrò, nel Ai 9 di genita)», in Go.alan- 
tinopoli. ( Cedr. p. -] 

Ladiibao profillì delta d< luì limlnnwiM por 
iittHCBBra Dìmcfaìo. ( an. ) Superbo d(H 

buon eaito dei amoi delilli non atea. punto di- 
tirinnita la ana andnci» prl toriti ric'vntii, e. ■■ 
Iniingnva di vedersi ben pre«to pndrone «ti 
qae ir importante cittì , ijuanda in Dna 'aoi litH 
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rìmii*p ucciso. La nua morte |ir(!8>>nUTa all' im- 
jMratpre una taT'>reTnle occ<i9Ìon« di tefminB- 
re la conqaiitn della Bnlgarìai tallo era quivi 
in inoiimerilA , ed i Buignri , ntanchi d' una 
aanijuinoin (guerra che continuava da *eoti an- 
ni , non vedevano altro riparo fuor quello di 
sottomelUrm all' inperatore. - • Erano e««i a- 
« donqw -più liberi »ttv principi, la maggior 

■ parte affaiBatì'dti beni, e prodighi del (an> 

■ gne dei -toro popoli, che non lo fonerò ili- 
« venendo- indditi ddÉ' impeiv? • - fianilio, in* 
formato Si tali dÌipoaÌEÌoni^ ne vide ben presta 
gli effetti. Poi che seppe la morie di LeditW, 
prese a niarciarei e non era per anche arrivato 
presso Andrinopoli , quando il governatore di 
Pernio andò a fargli omaggio , e lo pose in 
poneiflo della piassa, che aveva fatto una .ii 
lunga resistenza ai suoi sforEi ; e ad tin tempo 
gli diede in potere IrentaciHque castella dipen- 
denti dal sao governo. L' imperatore^ per allet- 
tare gli altri Bolgari , lo ricolmò d' onori , e 
gli conferì la dignità di patrizio. Giunto poscia 
in Hoflinopoli , vi ricévette i deputati di P«la- 
gMÌa,'cbe gU ■ry«oavMò' le Mnniaei^a della 
provi*BÌa> Secondo che ^ inoltrava^ trovava I* 
vie piene di fólto popolo, che prostrandoli in^ 
namij lo riconosceva ooo acclamaeioni a padro* 
ne. Tutti i governatori si portavano B preten' 
targli te chiavi delle loiu plaiae, ■ rìoietlert 
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ì lw'>'pngiOnwri nelle ài Itti . mani, e ne rice' - 
TCtanO' in ricompensa il (itolo di (latrÌEÌ. Gli 
fa conwgnnto in S^rrea il pstniio Giovanni « 
Tatro prigioniero in ndilictro di Samaeltt, e ri-i 
tenat» in caleae da ventidne anni. In Straw-' 
pilo, ' David de, arcivescovo della Balgarìa, Tf/sà 
ana ktlqra 4i MarU , vedMB. di I<«)iilw » -U, 
ifiMe pfoneltcM' d' nidre dal pSsM -flotte di-b 
TflTfs eondùiont. L'-ipifwniteS' bm il mw in^ 
gr«MO in Aerìd«, capìUlt ^1 '«s^''* 
all« foci. tntivA.di tatti. gli *bÌlMdi, e « ftco. 
ayrira i tMwridvi luilgari, nei quali trinò. 
immeiitQ tbraoM (-cMvne geminai*', abiti pr^- 
lioilit «: ^•cimila Ubbiv d' oro « che diKtribnì 
ai wldabL Vi laMÌ& per governatore Eastazìo 
Oiifitoinale' con «aa nuraeroia guarnigione, e «i 
KÌ(irò]D«l. ano campo facri della cittì, dove si 
fida- ginvgere le vedova di LndHiaa, - «egnita 
da na, gran num^o di domeatìiii.. Batjlie I' ae* 
colta, aart^irmsate, ,ma te awgsò aIoqiw gaar- 
iUe.,T«lli i;oomaiidanti. addarono,- . dia letta del- 
U tcoppB, a prattargli omaggia di feddlà ed 
a CMJgiar padrone senza cangiar, for.tnna. Per 
^ttidurarsi della citt!! d' Acride , Tere riziare 
daa (brlezEe: una nopra an» collina, che la do- 
minavRi e 1' altra nel Ingo Licbnite, allora chiar 
malo lago Prcspn. Trfi figli di Ladialno, con«er- 
vnndo ancora la spcr.inzn di raC(|uÌ3lacc il re- 
gno paterno, non arcano volato «nini alia loro 
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madre per sottomettersi a Bnsiliii ; e it erano 
rìfnggìti nei monti Cei'nani. L'imperatore »i 
spedì-uu distaccamento, cbe meDdoli tenati lan- 
gamente assediati , li coitrìnse finnimente ail 
arrendersi. L' imperatore lì trattò oDorevolmen- 
te. Pfusiano , il primogenito , ebbe la dignità 
di maestro della milizia, e ^ti altri dae quel* 
1,1 dì patrizi- ( Cedr. p. 712., Zòn. t. 2. p. 22fr, 
Clyeas p. 3H., Da. Cange, fam. p. 316., Pagi 
ad Baron. ) 

'Tolto era sottomesso nella Bnlgarj'a, ad ec- 
cezione di due valorosi guerrieri, Ì quali, cor- 
servai'do 1' antica Bere zza dei BoJgari, si mo- 
stracano costanti in mezio alle ruine della na- 
liune, e rìcusnvano dì piegare il collo sotto il 
giogo dell' imperatore. Questi erano Niaoliui 
ed IWo, amendne celebri pei vantaggi ripor- 
tali «opra i Greci. Nicolizo fatto prigioniero 
inaddietro nel castello ii Serres, .e ricolmalo 
di ^azie ^ali'>irap«rator0 il quale I' avtta, au- 
che.ouerato' del tib^o di pidr'tio i nia pfù. aC- 
lexionato ai suoi lutnrnlt padroni che alle dir 
'KQtlà elranieré, era tornata nella Bulgaria » ad 
■ve?a continoalo a servire valoroMnttot^ } mei 
pri'ricipì. Nella disgrazia della sna patria riida- 
nò quanti potè dei suoi cittadini, a n ritirò 
tra i monti per ivi aspettare di ristabilite I' in- 
tlependenza del suo paese.. Fu inugaìto nelU 
sHi ritirata da forte w»\ superiori cbo non po* 
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bìroer* vtctn» , non oiamlo-kllonlntuirsene pet 
nnn laiciarc ÌÌMur in lilMrM di lallerarc ta Bol- 
garìa, « non potendt fanarlo in un posto ^ 
po«o ac«fl«iibila. Eatitaaio, govamnlore il' Acri' 
<Ìe , ti accinse a liberare l' inaperatore da qiieU 
l'imbamco. Ibuo i (fcondo il costume, avn- 
*B ìnTÌtalì i vicini ad tin grandioso banchetto 
nel giorno di*!!' Arauniioné. Eailaiio prese coM 
aeco dae tuoi domestici > de' quali conoxceTa U 
feda a I' in trepi deità , e nella vigilia delln 
fette , sì portò sopra il monte Pronista. Arre- 
stalo dalle sentinella, fece dire al bnlgaro, che 
«ra «ennto ■ darsi trastullo con Ini- Ibato, aor- 
pruo da ^aetla viiita innsp«ltata , to ricevette 
«OH gi<^i * to afabrMCiò amìcbev^l mente non 
dnbitandA cke Eottaiio, per alcnn disgusto ri- 
oanrto , non fosse venato a gettarsi nel ann 
partito. Il dimani , essendosi ritirati ttittì 
altri, Eostasio ai aTTÌcInò ad Ibaao^ « gli (tia- 
se : Devo tomumearti ea*r. ùnportanli ; ma uo- 
po £ di $egretevLa. IImio fece allontanare i inni 
dimestici ; e pigliato Euilazio per mano, lo 
condn««e in on giardino cosi ricoperto e folto 
d' Billeri , cho non *i poteva penetrare lo s^oar- 
dn. EuHtncio , vedendosi solo con Ini, Io abbran- 
ca all' tmprovtiao , Io altarra , gli appoggia il 
ginocchio mI petto , gli chiode la bocca , e 
cbìamà i soni dòmeatici che stanno^a^pettando 
il segnale, ^ealt, accorrono , té aj«taiido il pa- 
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Jrane , legano al bolgtiro e piedi é 'mani, gli 
cavftno gli occhi , lo lasciano aal itioIo , esco- 
no dal giurdioo, e salgono in un'alta camera , 
finve si barricnao, risolati di difendervisi fina 
lilla morte. Diiulgalosi tosto queet' orribile al- 
lentato, i dimestici d' Ibazo, gli ospiti cb' erano 
andati alla festa, tati! i snoi soldati accorrono 
InmulluarìiimeQte , muniti d' ogni i^aniera di 
arme, ed alcuni con fiaccole per appiccar fuo- 
co al ricovero degli assediati. Si adivano risor 
n»re da per lotto voci confuse: SeannaUt britr 
titUe , accoppate, tagliatu.a peni que'tradì- 
tori) -qut'^peifidi carnefici, non accordate quarj 
tìcn a MwsiMo* Eaituto, ditparMtiIo dell» i^a- 
IMopie-fiU, MoKa.i aaoi 4 ^jUftttd^orf Sm&^ 
Ahi^ao ss^&e odia TAOS- /-dleciid* .cbt, dupr 
poi cb» uopo «ra-^nuMÌnf nrt^io^erii perir 
combattetido , cba oidaf» tu^W mmi à' non fo- 
ribooda mollitndiiw. aon'Ostaate, per far 
l'ultimo tentai ÌTO , aperse una finestra.; e di- 
rizzandosi a quella folla A' assalitori : - ■ A«coi- 

■ tale, dissp, io non sodo nimico persoDala del 

■ Tostro padrona ; .egU à bolgaro > «d io greco, 

■ Dato Ina^ da qaeato paese ,, nel. ^ndo.dA'r 
> r Ak& UioMe. Pi^te «dpnqae^ perKi«deni * 
u oIm. mica bbh. no %B«a i lÌi ' in^spensabile ,,.d«« 

• jtti 'Mei .pradfiiUla in jur^Tidante-perioola. 

• ' L' iwpentors ini ha 'doto l'ordine ; ft ipì-è 

■ oDDfwiito ablitdiret Siete ptdnrti . dell» no- 
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• strii vita , ma la pagherete ansai cara. Ci di- 

• fenderemo fino all'ullimo respiro; molli di 

■ foi periranno jier le Duatre m^oi. Gli altri 

• non sopiavviveranno a lungo; ma aperiuen- 

• teranno tatto la sdegno dell' imperatore , oh». 

• ock TCndìcarc' , si vaodìcberii della ■ voitra 

■ Nb^aiK..Gtà egli ha ilbracoio aitato «opta 

• di vai I' l' Doico DMBO ii loqieBdenie i colpi 
a mBblw quelle di sottomettervi e di poriarvi 

• ooo «a» Doi ad aaiicDiarlo della voitra uh- 
« lMdÌ«»a. Kiaolvete j noi abbiamo giù risolu- 
« tQ. Quelli', cbe ti annojanó di vivete , ven- 

■ gano ì primi ad attaccarci. ■ -Queste parole 
pronuniiate con un fermo e ininecceTole tuo- 
no , fecero gelare di apaventu quella moltitodi- 
ne per l' addietro così ardente, e la determi- 
namno a ritirare. I fìi timidi conferirono in- 
»i«iiw,.e fermarono- dì sottomettersi; quindi, 
avéndo -lasciato Eoatano in, liberili , lo segni- 
Tono. «I- cuupo dell' imperatore , dovè fa cop- 
éotìo. lol sfortantfo Ibasìo. Il momrca le & «o- 
«iare in prigione ; e per ricompensare Easta- 
zìo ; sebbene la di Ini aiione portasse it carat- 
Ifve di una detestabil perfidia , gli dà il go- 
verno di Dirracliio , e {otti i beni mobìli di 
Ihazo. Qoindi applicatosi per tutto il resto deU 
l'anno a stabilire nella Bulgaria lo stesso buon 
ordine che nelle altre provincie dell'impero, ed 
a disliibuire le guarnigioni ed i comandanti 
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latciò M |irtgiOBÌeri faalgarì It «ceita. o <li le- 
titn ed puM, o di «eguirlo in Cuatiolinopolif 
B li racò a iTernara in Csaloria. 

Quiti furoD condotte le due Bglie di Sumiul* 
(aii. 1019). QuuHilo gli farouo preseutate, M^i 
l'in , vedova di LaditUo i gli <ede<a acaiiiilor 
Le due principeiH » imI vedà^la,. traspottatA 
dal (làtaw , la «i anmttMMM» lA Jo w o per U- •. 
gUtrb m fnti la auigUft à»tV bmìm» del lar* 
fiatella- » )' impwalo» darò btioa alibenrla 
dalle ter» maoi i pmaÈtUmi»' -là itumy pai cul- 
inarie y. mw SoKtmmm ewfbrms «Ila. loia iwMÙla. 
Egli ìpvib Harù. in. CeiUiitttwfialL, cet titol» 
di dama, dell'imperatrice Ehee. Impiegò Siliifc 
» demoli» ptiiecctiie CMtella deUa Servì», cbe» 
ricouf ano (li sottometterli f e SÌ av4ii;io& ì» 
p«juoiia al Oauubiu , dove ricevè ta somnteuto-^ 
ne del goveruatore Itulgaro dell' antica Sìngi- 
duuo , duainala Belgrado fin dal tempo di Cu- 
slantìno PorJirogeiiitu. Questo comaudante, per- 
un acoeuo di iHssezaa, andò, traveitito da aehia-' 
«u, a getlurglisi ai piedi , cogli altri ufficiali- 
dalla tua gHarnigioDe. L' imperatore , più a«t>; 
rMtaadog;!) cbe farà nella Bulgaria , riBoUe- dì 
lomara.tU'CBiUBlMMfNtli, altra laraaiiio la &ra- 
eia, per aiàwuwre da m stano lo «tal» di qui--, 
alo ^ataa ivvaikta dwaalalD dai Salgari. Pa«- 
■anda.ptr ZeiitaM^doM-Sifia ana-iattot ciuqus' 
Muui ÌBMuiM t utia à graude atraga (Mfo trup~- 
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pa di Samuele , r «edNtdo la terra ricoperta d» 
mucclii di osta, losiiìlò : e quantunque aaiBM» 
)a giterr? , uon potè riiiwnere dal pimof^en ao- 
)>r» i funeiti otf^i di' -qiMrto fiagetto doli' imi»* 
mllt, IMI» 'Xtraopoli uuJri -ìt Ibrt* OHimx 
eh» vi «ra sbto ianaluto jwr chimtmiM-fiO:!-- 
f;ari K iof^reito dell' Aca^ Gianto Ja Alape >. 
andò a render grada dalla saa eonqoìtte aiV Ar-i 
titro SaproRiQ deHe vitlaris, Bella oahiltra ckias» 
deUa-SanU Vergine, ch'egli acriccbì dì ma- 
gnifiche offerte. Da Alene piissù in Costanti-, 
nopolì, dove entrò ìb trionfo sopra un cocchio 
per la porta dorata , portando una corona in 
lesta con al di «opra un pennauchw di pietra 
^reziofle, e preceduto a piedi dallti regilia Ma- 
riHi dalle figlie di Samuele, e dajjli^altri But-, 
nmn^ Br«> J« ■oetanuuMn idt qa«l.- llHOtffo, gli; 
i'u dato U SMM dt'IMgafotttB»vi>W ««* j>di, 
■lìMo -a»|l» flwù. AenatMÌ i» «Ala -Sofi*» io- . 
lOMi da -M aUirao gl' ÌMti di iringraaÌMneulo , 
cha foMno cantali da tatto il popcrio. [L pa-, 
triavea <fiergii> «tTÌ«& cbeqnaHo fecM il bel mo-, 
mento di richianargli a memoria la parola,, 
l'Ii' egli aveva data d' abolire, terminata la guet^ 
ra , il trihato dì turrogazioHt ooià gravoso ai' 
sudditi ; ma oon Sa ««coltalo , tebbeoe questo 
tratto'di ginthia sarebbe piacioto al padfe w . 
uBDe dì lotti gli- aomini pii del «alo bbaarra' 
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cbs iono per riferire. Un autore di qHel* Uia- 
po' dice , ohe Buaillo , neiU guèrra coiUru i i 
Bulgari, aveva fatto voto, qualora la termìiias- 
» coD aao vantaggio , d' abbracciare \a «ita 
tiiotiuatica , e cbe tu conseguenca portò sino alla i 
morta t'abita religioso sotto le vesti imperiiili, 
osservò la contiiiMiza, e li aiteDofl, come i mo- 
naoi greci, dal vino e dalla caroe. Tn»vapdati { 
la Bnlgarìt rionila airimpero, l'«itvaanti|>a- 1 
tiaycbe regnava fra qoei pigoli, non ««ctio- 
•a interanoDU : e la ««dreno rickitarsì, venti 
anni dapjiol, «otto il . ragno di Hiobela . il Pa< 
ftagooé.' Costantino Henomaco, diffidando tem- 
pre della fedeltà dei Bulgari, ne trasportò una - 
partfl al di là del Danubio, e ricevette, ìli 
cambio , una. colonia di Palzioaci. Il paese fu 
retto da alcuni ducbi fin al tempo d' Isacco 
J' Angelo, contro cui, come appresso vedremo, 
i Bulgari ai ribellBrQDO, e si diedeio ufi re. | 
Foco tempo dopo il ritorno di Basìlin, il pa- I 
triarca, ohe aveva goduto per venticinque anr 1 
^ni del vescovado, morì -, e gli fu dato a . «oc- | 
ccssore Euslano, capo del clera del^atatui. 
- 1 Croati, vodendaii per In ridtuiona dalla Bui-, 
flacìt, divenuti Itautntfi dall' imparo toa<fÌf-. 
Laro Ab la kvo libeiià an in pericolo i.qnjnp, 
di -voUam piùttoato airenderai volootariaraent» 
che aipettare J etiar ,poi)q«i>Uti, ed i. lor». 
jinneipi eha «uno dna fralelU, aodarooo • sot- 
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lomeltersì all' ìmperulore, il qaale gli compen- 
sù (Iella aovranilìt che ceileTano, con onori e 
ricclieuB. (an. 1020) F» tutti i paesi occapati 
dai Billeri Boa retta» che Sirmio, di cui era 
jmdroiw mi awto Sermone, la quale non si fosse 
fio allora UMen^ eotto il giogo dell' impera. 
Diogene cOMendante d* una proTÌDota vicina , 
uModb diseado a Seraone : - ■ Che tleiideraw 

• di-'a«eM con Ini oon&renta , per la cai ai- 

■ coKCsa era pronto a giurare solenne meo tv ; 

■ che ■! trattava d'affari importantissimi ; che 
« se gli restava qualche diffidenza , si ofieriva 

■ di nudare a trovarlo in riva alla Siva , ac- 

* compagDato solamente da tre dimestici, par- 
n che Sermone vi si recasse collo stesso cor- 

■ taggio. a - 11 balgaro vi «omenti ; e dorante 
le oo&ferensa Diogene ^l' ìmmeraé nel fianco 
dnpugnfelo oh» teneva aetoMto' gotto la •tratti. 
Sermone cadd* tuorlo : ì di ' Ini dlméatici 
giroDo t e IKogene , che teneva quivi vicino 
itene trnppe pronte a servirlo, marciò sollé>- 
flilemento verao Sirmio. La vedova di Sermin 
ne, atterrita , si lascìb persuadere di dar se 
steaaa e ta città nelle mani dell' imperatore. E 
condotta in Costanti nopolì , dova l' imperatore 
ie fa sposare uno di qaei rigaardevoli abitanti. 
Basilio dichiara Diogene governatore delta piaz- 
za , che non gli era coatata ohe uno spergiuro, 
ed on anaHinaatMlo : delitti orribili, ma se- 
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conilo la lenebrosa morale di quel secolo, gis' 
«tificati dall' ÌDUreise puliblico. (^Cedr. p. ITÌ.^ 
Zan. i. 2. p. 227. Pagi ad Baron.) 
. Basilio, nei due anoi, che riposò dalle fati- 
che di si lunga e peooia guerra, non rìuiage 
uzioto. (an. 1021. ) Quello principe che pur 
sarebbe pregevole se non fone stato avnro, at- 
tese ai lavori pubblici, uet ijuali considerava , 
|ion una rana gloria ed ■ suoi propr) ptaoeri, 
lua 1' utilità dei suoi popoli. Fra le altr^ iuir 
prese fece ristorare 1' acquiilotEo di Valantiiiia> 
M$>( e condurre io Costantinopoli una gr->D 
qifantitk d' acque, le quali «i po.tevaao sotea- 
te tu anca re. Terminati questi due anni, Basilio 
ripigliò le armi, che non poteva lasciare per 
Inago tempo. Giorgio, re dell'I berla sette» Ino- 
liale e principe degli Àbasgi, ayendo violato i) 
trattato conehiuso coli' impero , si erit dato, « 
far^ scorrerie nelle proviocie vicine. Babi|ia 
marcia alla testd d' un' armata, e vola rapida- 
niente alte estremità orientali del Punto £us- 
siuo. Lascia io Costantinopoli Niceforo Foca e 
Nicefuro SiCia) ambidue valorosi guerrien: f^'o* 
9* .W9 figlio di quel Burdii Foca, morto com- 
lMtt«Bdo coltro l'imperatore, presso Abido; e 
^ifiv «rm celebre per le aus gloriose irapiete 
oellx goar** cuotro i Balg«r(< Questi . dua .oa« 
jtiUui, uakoatflDtì dt^^ essere ^latì impia- 
8<itì nelU-Junn ifMtÌ(i«M.^..4Ì q^imeoo di 
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concerti^ nella Gnppatbcia, e raccoziale molttf 
trapr^e, si dicliiararono ribelli. Una tal uotizia 
costernò t'amai» dell' imperatore, che ri tro- 
vara netl' Atiaggia: ai dioevs, ofac Fog« e Sifia' 
operatano d' tntelHgeBM' f«t principe ' d^i 
bisgi, é che l** armata imperiale era in prò-' 
cinto di vedersi imìlappata dai nimict e dai 
nibelti. L' imperatore, per liberarsi da tale im- 
IiArnBSo, ricorse ad ano^ stratagemma. Scrissi 
«eparalamente ai dne capitani, dicendo a eia-' 
Ecnno d' essi ctie ben potetfa esser sicnro dellit 
saa clemenu, se trovnsse )a maniera di sbri- 
garsi del compagno- Il corriere ovcTa ordina 
(ti consegnare a cìascnno la lettera che girerà 
indirizzata, senza che 1' altro lo sapesse. L'or- 
dine fa esegaito. Foca, pisno di baoaa fede e 
di fitaceiltà,' leue' al ooll^a la ina ; ma SiGa; 
nèiio'tìnoertf e g%' pentito' della rTnltitiona 
che ttrsva preia, neg& d' aver niente irleeinto 
dall' imperatorej «d fn ima conferenza , che 
volle avere con Foca in on laogo appartato, 

10 fece assassinare. Qnesta morte dissipò tutta 
l'armala ribelle. L'imperatore, informato del 
bnon esito del suo artifizio, mandò Teofilatto, 

11 qnale prese Sifia xbbandonato dallo sne trop- 
pe, lo condnsse in Costanti napoli, e lo conse- 
gnò a Giovanni il Prolenolario, cbe governiiv.i 
nell' assenza dell' imperatore. Al reo fu lasciala 
par grazia la vih; ma fa tosato,, e chioso in 
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Hii mMMtaro nel!' isola d'Anligonia, [ Cedr. 
fi. ^ia.i Zon. t 2. p. 537., JoH. p.182. ) 

L' iinpcrntore, liberato dzl timore dei ribelli, 
4itde battaglia agli Abasgi. (m. 1022.) La loro 
■rmata era nntneroia, e resa anche più forte dai 
llirbari Ticini al CaaGasoj ifuindi il combattimen- 
to fn saogaÌDOSO, e la vittoria indecìsa. Nel di It. 
di settembre ,fa data nna seconda battaglia, in 
coi gli Abatgi perdettero Liparite, loro gent!- 
rale, e la tnng^ot parte dell' esercito. Giorgio 
i[ipas^ nelle «oiitagiv dell' Ibaria, Rotule man- 
dò chiedendo . la p^ceall' im|ieratora,colU pro- 
tnesta di cedergli noa . grand' eitepiioae £ 
paese , e di dargli in ostaf^io il . suo proprio 
figlw. L' imperatore trattò quqsto gioTÌne prin- 
cipe oome se fosse nato nella sna corte, e lo 
creò maestro della milizia. Ternato in Costan- 
tinopoli, fece fare il processo a quelli (Jke ave- 
vano «rute parte nella ribellione i ma si con- 
tentò dì condannare i rp4,ad una prigione per>. 
petDs , ed alla confiscazioqe dei ben!. Dna ao-. 
lamento fiirono paniti di morte, cioè, il.palri- 
EÌo Fer» , decapitato per «Meni dichiaralo il. 
primo, io- favore dei. ribelli , per «verA nocisi' 
qnattro nffiiialì, che ricnurono d* entrare, nel!» 
stesso partito, e aver di SHa propria ntano ta-. 
gtìato la testa ad nn eanoco dell' impttratoac. 
Dn ciamberlano di Basilio, convinto d* aier vo- 
lalo, ad insinunzimia di Sffia, avvelrnarlo, fn 
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«RpOdlo nclt' anfiteatro ille bealie , che I0 Uvé'- 

Una parte deti' Armenia apparteneva im- 
pero ijl' altra era occupata Jaf Saracini. Per 
pHmre neh' Abasgia, uopo era altraTeranrc qne- 
ato paese. I Saracini avev^tio falibricata an'im- 
portanle (ortma, cìiininata la cittadella d'ibraim 
non lunge dalla strada che doveva fare l'im- 
peratore , allorché, dopo ta vittoria riportata , 
je ne tornava in Costantinopoli, ed una donne 
armena lo pose in possesso. Costei, nell' andar- 
▼i Bovente a visitare nna saa congiunta dete- 
nntà in prìgioas, avendo osservato che vi etn- 
no.gMche gnardiei e che il comandante osava 
di poca aHenzfone, immaginò di togliere qnella 
piazza ai Saracini. Sali ndancjne lopra il muro: 
e postasi' a «edere, come per filare e digcorrere 
colla saa parente, ne misorò 1' altezza col suo 
filo. Io segaitn ascita, ne informò i SDoi ade- 
renti, e gl' indosse a fare alconc acale dell'al- 
tezza delle mora. Quindi , nna notte , mentre 
il comandante si tratteneva beendo coi soldati, 
gli Armeni scalano il mnro, e non trovandovi 
che dae sentinelle, le precipitano al bassa. Pa;.- 
nno dipoi nella caia del comandante ; lo nc- 
cidono, con tntte te di Ini goardip, parte ali- 
bruche^ parto addormentatè, -e « danin imne> 
diatameate a ;gridar«: f^iva t imptrattra Ba- 
lilio. A ijaella voce , i ABralniani preaero I» 

3ir 
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fuga, e luscisroDO 1» piKzn agli Ainirni, ì qDuIi 
spediroDo un corriere all' imperatore. QuesI» 
principe . vi si portò in persona : rìcoinpeosiì 
gli Ai;meGÌ, diedB . toro un oonMndaate, e fto- 
Vid* l« iHnw di viveri, d'armi, e di tallo 
ei& eb'm necMMio per la diCssa. {Elinaein}r 
Il nutrìmoaio d' Anna con. Votodiaiiro ■ ave- 
va formato ua legtt&e fira l' iaaperof.ed ìBohì.. 
(«a; 1023.} EmÌ ranzainiatravano un gran na- 
buro dì aniilìarì in tette le- spedisioni j ma 
eueUdo' morta quella principessa poco dopo 
il nUirito, questi leganti sì allentarona, e Crì- 
aocfairo, coagianlo d! Volodimiro, li ruppe af- 
fatto. Essendosi egli portato per il mar Nero 
in Costantinopoli con ottocento Russi ben ar-- 
niati ad offrire i inoi servigi all' imperatore, Ba- 
■tlio , entrato in sospetto di qualche malvHgio 
divisamentoi pretese, per ascoltarlo, eh* egli dt- 
aannaise le atte Imppe. Grisocliiro, non aven- 
do vAlnto Muentirvi , fec' entrar* le sue bar^. 
die Bella Fropootide, si avvieiaò ad Abidoi batta 
t) còiDandante della spiaggia marittima, clia 
gli era andato incontro con une piccola flotta 
e andò a dar fondo a Lenno. Fu quivi attac- 
calo da Davidde d' Acride, prefetto di Sa ino, a 
da Niceforo Cabasilas, duca di Tesaalonica. Co- 
stretto a cedere a forze superiori , si arrese 
Eolio certe condizioni, le qaali furono osnei va- 
le, e per nn'insigoo perfìdia gii dìveunta co-' 
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nmne ai fìreci, fu pn^satu a tilo di sjuila con 
tulli i sBoi ioIJbU. 

Le fitloi'ie dì Basilio rialsavanp l'impera 
grecO) e gli davano an naova splendore. ( ati. 
'1024. ) Il patriarca Eostazio «olle cogliere 
qDell'occnsìooe per ristabilire 1' antica preten- 
aiooe dei «uoi predeceMori al titolo di palri- 
tirca «cumenico dell* Oriente. Essi lo .prende- 
vano nà loro altii ma la cfiiesa i' Occidente 
ijon vi aw*! piai conMntito. EaatnEÌo rinnovn 
le sii« istante presso il papa , e le appoggiò 
sol credito dell* imperatorA, e sopra uiiu rac- 
comandazione vie pi^ potente , cioè a quella 
<{ell' oroj qQGiita metallo corroltore dispoDeva 
in quel tempo in Roma <!i tutto, e faceva 6n 
anche i papi. (ìiovanni 3£IX, eli' era pervenntu 
]ier tal mezzo al poiitÌ6cato, noa si dimostrò 
difficile se non riguardo ella sooim^. DÌ tuli» 
si coovennej non v' era che I' imliaraito ii. 
trovar la maniera di rionoprìre la simoiiia. Ma, 
traspirali! -il at^relo tutta l' Italia ne fa sdegna- 
ta, ed il clero di Francia , soaadateiiato , ne 
scrisse al papa con forsa, sebbene con rispetto, 
rappreientandogli il disooore die ne nsuliereb- 
alla santa Sede. La corte di Koina, non osan- 
do di»fidare 1' nniversal mormorazione , rimandò 
■senza effetto i deputali di Costati li un (;o li. 

Basilio, io cui la vecchiaia non estit^guetd ii 
talor marBiale, sì dispouera a portar U (juerra 
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nella Sicilia. ( an. 1025. ) Area giìi fallo par- 
tire Oreste, ano dei sooi eobuchi, con an gran 
nUiiiero di trnppp, ed egli s'esso si preparava 
a «eguirla, quando fa rattenato in CosUutÌDO' 
poli da UDQ malattia, che lo inchiodò Del Jet-* 
tt) per tutto il n'ito dell' anoo. La morte del 
pBtrìarca Enitozio precedette d' alcuni giorni 
a quella -dell' imperatore, cosiccbù questo prtti-' 
cipe ebbe anche tempo di dargli un successo- 
re, che fu. Alessio, ubate di Studio, np| quale' 
Basilio aveva una particolare Rducia. EiienJo 
i|ueA' abate andato a portargli la cliiiie 'li s.in 
Gio. Dulìsta per procurargli, la mercè di qae-' 
st<t s.>ut;r r;:liip>i.i, alcun alleviamento al male, 
Itnailis lo nominò piitriurca: incaricò Giovanni 
Protonolario d' itiTestiine Ìinmedint!imeute Ìl 
nuovo prelato; e nella sera dello sfesso giorno 
circa la fine di dicembre, spirò in età di ses- 
satitatt' Bnni< Egli aveva regnato sessantie an- 
iri, ihtdioi e ineKU con Hiceforo e con Zimiices, 
« pi& dt cinquanta con tao fraltito CosUotihOf. 
■I qtfile non' divise con essa ae non il nome 
imperatore. Aveva fln dalla soa u'ÌIbu el& 
itnparato a vincere dagli esempi di otte gOer^ 
rierr risurpntori genuroii, che privandolo, nel- 
t' iolaiizin, del !iUprciiio potare, gli avfìvnno 
con^tirvato, erf wicfie annientato 1' impuro. Di- 
venuto si>li> padrone, dopo avere avutn il co- 
raggio di stirigarsì d'un mioUtto imperioso,' 
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Uli >■ ovìlnppsrnno tutti i talenti. LilmtfiM' 
nella aua gtoiantà, poi che gnslò la glorìq 
delle armi, qnnta pauioRe gli iaffbc?> tntte la 
altr«. 6ran cnpitano, gli si sarebbe perdonato 
tdtlo il san{;ne, che il sao genio guerriero fe- 
ce Tersare ni suoi «additi, se rendati non gli 
Rvease infelici colla dureiia delle imposizioni ; 
delitto irremisBÌhile nei soTrani, coi nè verona 
impreiia, e nè nndie veruna virt& copre d' oh- 
blio. Di»oto alla maniera del gno secolo, fecs 
snlire in gran credito il clero; e ad istunzn dei 
monaci e d^^U ecclesiastici, rivocò la legge di 
Niccforo, che per opporre nn freno Bgl' im- 
mensi aeqairti dei preti, proibì che n labbri- 
cassero nuovi moUMteri, • lì faeeuera -ftuevi- 
tegiti alle chiefls : il d«n>' lo periaaie , eha 
questa legge era la aorgeole di tutti I mali 
dell' impero. Egli «rea acetfo per raii aspoltu-' 
rn la chissà di s. Giovanni £Tangeliat& MU'£b- 
domO) e ciò venne ewjgaito. 
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Irrtgaìare eondoUg di Cosianlino , e aus 
crttdeUh. dvMniinenti diversi. Morte di Co- 
ttaaiiito. Ritrailo di Ronuuto Jrgiro. Primt 
aùoni dC At^ùif. QtupinuioiU. SìottstH tue^. 
ceni in Sbìtia. JeeidMifiutidioti. Spondilo 
vinto dai Saraeùu. Aomoao tawfillo ripara 
in AaliocìUa. ^ccortasM di iSaniaces, Pro- 
iperità di TeottiilQ- Argtro cangia dì carat- 
tere. Morte di Costantino Diogene. Ditgrazie 
diverte. Edesta racquisiata dai Greci. J)iver- 
ti vantaggi contro i Saraciai. Amori illeciti, 
di Zoe eoa Michele il Paflagone, Morte di 
Ramano Ardirò. Michele If^. imperatore. Fa-, 
miglia di Romano Ardirò. Arrivo dei Nor- 
manni neW Italia. Prime imprr.se dei Norman- 
ni. Nuovo, passaggio dei Normanni l'n I(atia. 
Dot è eru k e l meiUe mòto. V imperatore Ba- 
sica ro^se guerra a* Civcf. Diverte imprete 
dei Normasati. Fandaùona Averta, Arrino 
dei figli di Tancredi. Principi di Michele, 
àlàltuigi disegni di Giovanni contro Dùlatsent 
imprigionato. Allo di giutlizia dei f^arangui. 
Avvenimenti diversi.^ Peaitenta di Michele. 
Scorrerie dei barbari. DevatUaiomi dei Pat- 
tinaci. Sdetto aisaUta btvain dagli Arabi- 



Fame. Avarizia del vescovo di Tessalonìca, 
V ano lentalivo di Gicvanni per farsi dichia- 
rare patriarca di Costantinopoli. Principio 
della guerra in Sieilia. Primo vantaggio la 
Cicilia. Preta di Messina e di Siracusa. Gran 
4Ì^aUa dei Saracini. Maniaces vincitore è 
condono prigioniero in Costantinopoli. ì Nor- 
manni si separano dai Greci. Conquiste, dei 
JSormanni in Ualia. Metiina difaa contro i 
Saracini. Guerra nella Servia. Tirannia del 
ministro. Ribeltioae dei Bulgari. Buon succes- 
sa di Doliena. Avventure d' Alusieno. Jlutie' 
no battuto davanti Tessalonica. La Bulgaria, 
riconquistata. Malattia e morte di Michele, : 

COSTASmO Vili. ROMANO lU. 

SBTTD ABGIBO, o AfiGIhOPOLO. 

MI C HF . LE IV. sBTia il MPLACon. 

doitantìna, in età dì suuvtVAia^ns soDÌ t si 
vfldera tolo padrona dell' impara. ( un,- 1036> ) 
Sebbene regnasse da ciaqaant* anni in poi, ami 
Bveva alcona idea dei governo, «Icona cogni- 
zione nè degli aflari, nè della guerra, (.asciaa- 
(loiie tatto il pensiero a sao fratello, si era in> 
teramente dato in preda ai piaceri ; |fl donpe, 
U u«nM, il giiM««, il teatro, la caaoia arev^a 
■colpite formato Uilta la ocfinpatiooe dell* 1119 
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vita. Avvezzo ad ooa mu^iC3 «oluUaota, lo sqaHIo 
titilla tromba guerriera lo atterriva, e sebbene 
fuitse d'iilla statura e di corpo robusto; nou 
^teva reggere al peso dell'armatura. Hod era 
più tempo d'apprendere ciò ehe ignorava, ^uìur 
di risolse di continuar* a jinn com^ ara fh^ 
nato, e di lasciare agli altri f ainmmìutatraEione 
degli affari. Ma aveise almeno sapato «cegliere 
i miniirtri. Anziché InnalsaTe alle cariche ao- 
miai stintaliili per nascita, per virtù e per espe- 
TiemB, prodigaliziò le dignitJi dell'impero ai 
compagni delle soe dÌMolntexse, a barbari, ai 
eunachi tenia fede e senza onore, noti soltanto 
pei loro delitti. Niccolò , ano primo cameriere 
fa nominato gran ciHinberlano , e comnndante 
generale delle troppe della sua casa : Niceforo, 
di secondo servo , divenne gran maestro del 
gaardarobi : Simeone, it terzo , il quale sem- 
brava eisere stato il più intimo confidante del 
principe, ebbe il carico di capitano della guar- 
■Jia notturna j e tutti « tre furono decAratì del 
titolo dì proedri f cioè di preaidenti. Goitasio 
che aveva strisciato tra ì baiai nffiziali del pa- 
lazzo, (i vide alla testa della guardia straniera. 
L' eunuco Spondilo fu fatto duca d' Antiochia; 
Cficeta, nato nelle montagne di Psidia , duca 
d' Iberia : eran eglino due acelleniti , acredìtati 
per Ift loro nwlngitì. Quatti tniaeràbìU, diaor- 
<tNHD<)» • copfixvdendo toUi gli affiirì , poev- 
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mancò non rov<scia«cro 1' impero, che f^li uì- 
ttui principi avevano rcndnto formìJaliile ulle . 
nazioni viaiut). Inetti a far rispetVare il loro pH- 
(trone colle armi , lo rendettero tributario dei 
Dacbari ; e le spese, cUe fu di lucstiuri iiicon- 
Irare prr comprar la paci', per sodilisi'nrc n^li 
stiBviitt del principe , alle sue mal ussortite 
prodigalità, ed al saccheggio dei suoi miuislrt, 
con su alarono in meno di Ire anni gl'inimen»i 
tesori accumulali da Sasilio. Qae«ti| comunque 
««aroj dava tempo a quelli che non erano in 
eoadiiione di pagare nel termine prefiuoi qoan- 
Ao morì, ero crediloro di duo annate di tsaia. , 
Coitantino, nel pruno anno del luo regno, esìgè 
rigorosa mente i debiti decorsi e non p.ignti, e 
non accordò niaì verona dilaiione , di maniera 
ebe, nei due anni del ino regno, riscosse il 
tributo di cinque anni, lo che mandò in roii- 
nH gli abitanti dell' impero, sen^n arricchire il 
principe, a coi queste aonime sfuggivan di ma- 
no appena raccolte. 

Il pi'ituo liso, cLe fece dell' aatorilù supre- 
ma , si fu di punire quelli dia sotto Ìl regno 
di .loo fratello non avavano incensalo i suoi 
tÌK).-! nÙMitri « armali del ■so potere , se ne 
BWvirono per inhiaccìare quelli a' quali por- 
tava» odio. 1 più chiari pcrgo»agfti> fureo vii- , 
titna delle me vendette; ■ parecchi lo data fa 
morte, alb maggior parte furono cavati gli tos- 
ifUtmt T. X. P. If- 32 
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chi, ciocché «ì chÌBin»TA ta ài\ditm . eUmetvsm- 
dell' imperatore. A tale Irattamoato NggÌMKiaa 
il patrìlie Cattaatino , figlio del' eeldiTO B«r- - 
z4e,p*revaràTiertìtoBattlie:4ltU« vili' e vergo- ■ 
£iM>M estoni del dt l«i fntello. Nioefim Cihii- 
iteoo, graeraloMote «tim^ per TirtA e Talora, 
govenuve il BaMpareeaa* Al tao Érrivo in - 
(|eMU proTMcia, aDorgendo t Mldfttì a) man- 
canti di coraggio, cfaa non snpeTniio «e Don 
l'Uggire inoaaci ai Saracini, per metta A\ nm- 
pruvert , d' una buona diiuiplina, e dei Beiiti- 
rnenti d' onore cbs ud essi tnspirù , li aeppe 
far arroaiire della loro viltik, e fio aucbe li 
trtiM ■ pfomettere t» iaeriilw , e eou no gio- 
raiiiento eccompagnato da terribili iapfoea- 
ziooi, che lo avrebbero bddaunle tertile, «eo- 
mai abbandonarlo Mite bctteglie. QHott' in- 
nocente precdtutone , che tendeve uicaouste 
ad obbligata meglio i loldafi ^ Uro 4»*er« ^ 
fti dipiatl rU' imperatare oame qm ooapire- 
liooe contro di lui, nella quale ComnoQO'bee- 
va «Dtrue tallo l' escrcila. Quindi il nnoar 
ca' lo richiamò , lo fece conddntiare coma reo 
<U lesa mdeglli, ^ lo putii uolU peidiU delld vista. 
Fece eziandio aucos-ire (fello ste^^o ilelitto, e pu- 
nire Collo stedsii Rnppliaio, parecchi affiliali di- 
■Itnli, ed intadceati at pari df GonueiBO, fra i qan- 
lill patrizio B«rda, oip6<e dr Berda Wica. Il pa- 
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tritio Stiulin,. tìglio di Ramano Sclero, « aipt>. 
te del «eUbte Barda Se (ero , aveva iijio«aU la 
aorolla di RomMO-Argiro; inatrimunio, cba gli 
(HrAcaceUva ana grande cungideraKioae. Entr4- 
It ip briga coi bulgaro Piusiano, figlio di La- 
dislao, gorernalore della Galaxia, ai hfltlerono; 
e qitPsto è il primo duello, di cui si faccia 
inenziuiie nella (toria- doli' impero : no tal fu- 
rore non era sldt» fia -allora conosciuto se non 
tini popoli barbari. L' iisparatore si comportò 
oos prodenu iu qitell' iooontro. GH eaitiò ca- 
irambi in ihw iwle' dqlU Propontide. Ma - tra 
iioe . molta .fece accecare Solerò, che veniva- 
accntato seaia prova d' aver voluto foggire 
dal luogo del «qo bando. Prusiauo corse lo 
etesio pericolo, ihb fa si avv^ntoroso di sot- 
trarsi bIU cruddtÀ del principe. In qoest' aa- 
ito 1026. Ottone Orseoto, doge di Vnneiia, de- 
posto de uam patente Fazione , fu esiliato in 
Cuitan lino poli , e ctaqoe anni dappoi , Fii ri' 
chiamato i e vi fa «pedìto ta sua vece Pietro 
SarboUoo , che gli sKoedeva nell' esìlio come 
gli era gii suceedat» oeUa digttkii: ma Ora«e- 
lo mori pria» di ripetriere. 

Le |noiT«B«ie , «bbaadonote alL'e«idH& dei 
govtraAtoiti , i ^nalt di^ìdevana la loro. penda 
cai' mlnitUi j noe petevnm sperare ginUisia. 
dall' smp^ntore. ( aa. 1027 ) SeapaUo, , oggi* 
di Xiepanto aell' Etolia > aveva per gavernalóre 
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Giorgio , che per derisione cbUmaTaii Moro- 
Giorgio , ci'ìè Giorgio I* itraragante. Gli abi- 
t.inti nou potendo reggere alle oontÌDoe ìnpo- ' 
RiuODÌ del tiranno , ribellarono, I' ucci«ero, ne 
MSebeggiavono i heni. L' imperatore, non coii- 
teiilo.dt puairne gli uccisori, ftsce cavare gli 
oochi al veicovo della cittSi, clie non aveva a- 
vuto parta alla sedizione. I Patziuaci , estrati' 
nailti Bulgaria , la devaitarono tutta , e taglia- 
rono a pezEt le truppe che la gneroìvaRo.. Dio-' 
geDeigovernatore.diSirniia, arato ordiMdi jioe-- 
- UM in jBuIgfHat tniegal qua' faornidti,<li ^Cb-' 
cs ÌD campate giornata, e li coatriaie a ripassare 
il Danubio. Una flotta di Saracini sì portò ad ia- - 
fMtiire le Ciaisdij ma Giorgio Teodorocaae, go- 
veruutore di Samo, unitosi i quello di Cbio chia' 
inalo Beriboes, andò ad assalirli , predò dodici 
Ilari e dissipò le altre. 

Costantino non ebbe alcuna parte a coteste 
imprese-. Biocbitiso .nel cerchio dei tuoi piace- 
ri 1 don Mpava cii che arrekiiva ' nella di? erae 
patti. deli*. impero, a« ma con notkìe pooo iv- 
teresstnti, «4 «Batto rtruinv alla isa pansna.- 
Finaltnenle ^neito, .Teo«hlQ imbaoilU ùCansè , 
itel dì 9. di Kovenóbra, mI ter»* awe dpl aua' 
regno,; ( «n. 1028 ) oooMidislo 4*lta' «Unolv- 
t«ne, fu - cubito diipento .dai .flaeditù^-iNoa 
avendo figU n>(cbì , Al anerlilo di paiuace a 



ooRiìlisrii aK s'icostiore ; ed ei fi«»ù primiera' 
m«Dt« i «noi ignanll foprii Goitanlino IMm- 
■ené, «ho allortt «rn. n^tle lae terre n«lla Pie- 
ooh Armanlai 'a Qat-d>pat& Ergodoto , il piA 
Tedile d»' éa<A enrfaohi -, p«r 'raoargli Tstdino 
dì recarli tatto in Coilaatiaopoli.- L' imperalOi 
re aveva in animo di fargli «pofare-nna della 
lue figlie, e di nominarlo Colare. Qn^n érii 
la miglior eleiione, «h'ei poteste fare; ma non 
tu eieguita. Quanto più Dalaiieae era eapaee 
di regnare'^ tanto meno piaceva ai miaistn. 
Simeone , amico del pakiiio Romano Argiro , 
indoMe l' imperatore a miitar ritolnsione. Fu 
«{Biadi tpedito M oorri^.a Dalaaaene, coli' or- 
diae di torwM iaNUC^temeoìe indietro. Fu 
oondetto Romano al Irtto dell' imperatore , il 
qaaU gli ' offera* il titolo di Geiare , ed ana 
fUll* ine figlio. Romano, Miendo ammcgliotti , 
oi moitrò perpleuo a ijnéila inaipettata prò- 
positione ; il «occhio , tuttavia doro e ftrooe 
anche nel letto della morte: - ■ Ti laaelò V ela> 
« (ione , gli dine , o di perdere gli oocbi , o 
« d' accettaro mìa figlia e 1' impero. Pensaci , 
< ilaDimi riapoRla prima che annotti. ■ - Ro- 
mano, (ornato a caia , parve diipolto a angri' 
Beare gli oochi piuttosto ohe naa ipoae tene- 
faaiente amaf* : ma Elena , gettatati a' «uni 
piedi) ■ ilrng^odoai io lagrime, fo tcongiurò 
di eouentirc alla loro leparaaionei e per de-. 
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lerminarlo , «i lnoe higliare i Capelli alU' fan 
premuta , B preae 1' abito mouaitico , diwndo 
ti' etiere più fetica di talvare gU occhi, e 
fono la vita a tuo marito , che di dividere 
fon rito la cofottn imprrialr. EsMndo^ì Eq- 
dnciit gik rinobÌDSB in un chiostroi non reita- 
*mio fl Costantino che dna fìgUe, Zoe a Teodnrit. 
A Tnodom clk'rra U piò giovane, queito prìncipe 
deitinavB 1' impero , ed ella n' era degna : ma 
In medesima ricu«ò di iposare un nomo , cba 
ereva la longtie ancor viva. Zoe , pi& ambitio- 
(Ti e meno ddicats intimo all' osaervanta delitt 
leggi n 4etla conrenieiua, accettò volentieri il 
partii»» FJI») ym-m ^^ quarant' otto anni , ed 
éMù^tM^ttvrm del faoco della gioventA , 
che l'età, oomé tedremo tn appresto, non po- 
tè giammai eitinguere in lei. Qne' cortigiiH 
cb« Tolevano rendere vano il progetto di qwM» 
inntrimonio, pretendevano che vi fossa parante- 
la fra Romano e Zoe, probabilmente dalla par- 
te d' Elena madre della principessa. L' esame di 
Ini diffiooltà fn rimesso al patriarca ed al cle- 
ro , i quali pronunsiarono non esservi alcuna 
ragione d' impedimento. Si celebrarono senzn 
indugio le notZf, • Romana fu dichiarato ìm- 
peratare. Qaeato .importante affare f» risolu- 
to e ttnaÌDalo negli altini-tra giorai délh 
•ita dì GotUiitino, il «{«al» noli Mi gÌMBO At- 
tici di' novink* , .in dì Hiwilott» «ndì>, 
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Anfo B»er regnato solo tre anni, meno nn me- 
se. Elena^ «u» moglie, si ritirò in bd monaste- 
ro, doTe vissP ancora qanltro anni, 

il ouoio imperatore portava sul Irono quel 
nobii neinhiantc clie iinpone al popolo, « ftìt 
ia concepiie le più sraodi pperanie. e» 
jtriinda, benfutlo, d' on aspetto maestpio. fon 
era «enii» nloqueiua i quella tiotara di 

lettera, eh' è d' un ffMit ornameato ad «n 
sovrana, allorché non ae mena yanto ; ma la 
VMiitk p!¥giadicaTa a tutte le baooe qualità 
dì Argini. Ei «i «csdeia an gran gnerriero, on 
profim^o letterato, e n laiingava di accoppia- 
re nella toa persona Angusto , Antonino , a 
Marc' Aorelio; paro non diede mai sicun sag- 
gio nè d'al)ililì^ nè di valore nella gnerra; e 
non ebbe delle lettere se non ona assai snper- 
iìciiile cogniiione. Non »i erano allora , (ra gì! 
atessi greci , se uon pocbi dotti ; 11 sapere si 
limitava alla lettnra d' alcoqe opere di Arislo- 
tele e di Platone, che non erano tMUineno is- 
tese ; ragionatori eterni i seaxa dìahllioa « le 
tor» diepnte svjpovavaiie io firtrole MUigliex- 
Hi feeopiU <B . ^nefUoai sopra la- Sacra Scrit' 
tara, non nè lapetano rinWere tensatamenta 
TCrmni. QoA dipiag* i mqì contemporanei Mt- 
obftle Paelkk, l'aomo i) piA illuminalo del ano 
«ecoln, ( ItMtw. P' iìi-yPasi ex Psel. ) 

Non IO perchè GvgHelmo di Tiro dia ■ Ro- 
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nano Argiro il soprannome di OcrapoDtqno. 
( ai). ra29. ) Là $na famìgl'H, l'am oitgìnafia 
Hi Gerapoli, em itinstre in Cn «tini li no poli fin 
dui tempo (H Michele, figlio Ji Teofilo. II roin« 
d' Argiropoli, ohe gli di Zonara, non signifìpa 
che figlio (li A rg irò, secondo la lingna {-reca Hi 
qoel Icmpo già molto nlleratB nella bocca del 
po|)olo. Cominciò il suo regno dal solleTare i 
' sudditi, che i doe ultimi imperatori aTevnoo 
lidoUi alla intierin. Siocoma er" slato «conoinp 
'di santi Sofia, coti attfvn che -il clero di -^e- 
ste gran ehiete fton aveva di che nuiiitorp; 
quindi fotoDD annientale te retribaiìoni anoiia- 
li d'otinnia libbre d'oro, che. ti traetann dal 
tesoro imperiala. Estese la sua liberalità atul- 
to l'impero, sbolondo il tributo di surrogn- 
xione, che f/iccTa maledire la memoria di Ba- 
silio. Pose pur BHclie in liberili gl' incarcerati 
per debiti; e non meno giusto che generoso, 
condon>inilo laro ciò che doTe?aDO ni prìncipe^ 
pagò quanto i medesimi dovevano ai priviti. E 
prigionieri, eh' erano FÌma»Ì nellf* mani dei Pa- 
tiinuci, furono riscattali. Le sedi di iìl'eM) , dt 
Cfttco e d'Eucatte, efi* eraoo vacanti, fiirooo 
punredale di virtaoit e dtftti prriati. Gifnn- 
ni il IVotohDtsrio, eh' era alalo niinistm- ^ 
Baiitia,'nev« ahbractiato lo «tato manailìoo . 
Boniano fa fece nwlre dal ehiosh^ Nt dlqbw- 
A aiacalb d«)^p*tTÌaac^4 'Ki lifeatkS d* ijivi- 
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g;i,,ro =òp.-ii la cornkillìi di roO(!ors. Egli 
«m«va qneata pniicipetH"; e wpeUav» «eit» 
rngione iiupeRiiata in qU"ttìlie segreta «OTri- 
spon>iei>M, p<.Ì(j|*è «fB»« ricowlo- ili <pO»«rl(>. 
or Indigenti, prÌM!Ìpa|s>mts Ifl-petwMM cqns»- 
gmle a Dioi troMtano »ell« Ji . o^A- iw 
sicura riootaro. Sparse egli grandi limoiiitó 
per I* «sltn» <I<ilt' unim* di. Cotlanlio» ^n» 
nmvtto; e »i fece nn dovere di . coiripootare 
«m onoroToli caricbe e con largisioni qne'che 
d' oraDo Btati malconci. BahIÌo Sclero, eogn^to 
di fui, era alato ginslaineote esiliato , ma in- 
giualamenle acclecato; egli lo fece maestro dri 
pnlaiic Sifia., relegalo dn Bnsilìo nell' isola di 
Aiitigonia, TÌTe*a cbioao in on monastero; la 
di lui ribellione tneritaTa cerUiaente un P'ù 
ligoroso castigo; pare BmihhW( 'iguan^ado ai 
segnalali serTigi da eiso.rimdBU.«Ue'aUlo««t- 
ta goerra dei Bulgarij lo .ràthiaiBÒ- Ma Sifia, 
toriMito p Cotlaolintfpoli, n rin<diinse colonia- 
riiimaata nel monattero di Stodio : a«e»« tro- 
vata plA pace e più dolcei»a nel «lenzio del 
«ihioslro, che nel tamuUo della corte e dello 
arnia te. 

T«nte aiioni di bontà e di clemenra doveva- 
no cattivare al nnovo principe il caore dì tul- 
li i sudditi; ma la clemenza e la bontà raawio- 
I brano debol'ewa quando non sono sostenete i« 
I uo sovrano da an oaratlere di vigore e di fi»- 
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u, cfat éaricUii il riipstta. Sembm, cfa* i be- 
tiefai'dì Rmmno mn )• ptsmtìiMro M ài- 
spnm.' Sitt dal'prìm' anaa dflK soft regi», «i 
farmnrono oontro dì lai dae congioM. Prariti- 
no il Bulgaro fa accasato <t' aspirata ti trono 
dell' impero; e si pretese, che Teadora ne fo«' 
se cooiplìcei Essendo egli adunque stato arre- 
stata, « posto in prigione in un monastero, gli 
li fece ti procesM; e per le prove che ne ri- 
saltarono contro di lui , ma in ttiscaiico di 
Teodora^ fb coudanuato a perdere gli occhi, e 
ad Mter obinso in un chiostro. Maria, sua ma- 
dre, ahe ireVa rtuIo l' impiego di dama presso 
T iiMp«ra(rì«e EUna, fa ahoh* éuu diseaccint* 
da GMtanttRvpoHb' Reprein appenri qaelU eoa* 
gtnra,' se de toopene' un* altre piA pericolo»'. 
Costautìmi Diogene era colmalo d'onhrì; nveta 
egli sposata la figlia di Pulcheria sorci!» del- 
l' imperatore, ed era stata trasferito dal gO»er 
no di Sirmio a quello di Tessalonica , che gli 
dava il titolo di Jntj», ed il coraando della Bul- 
garia, e di tutu laVrecia. Oreste lo fece s.'- 
gretaroenle flccasnre dì complotto contro il 
principe. Per romperne le misure fu allonta- 
nato dì lincio da'Ua sub proTÌncia, e lo si fece 
paisara nella Lidia col tìtolo di comaiulaote t 
onde tenrglS quahAi^M Mxpetlo. Dopo alcliae 
infoiteeiloni «egreie, fu l«nn|D «ofpevéle, fo 
«Wfcletl» in CwtMitiuopelij e rinserrate - ior «ne 
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torre,' Alcun tenfo dappoi fa trnf|K)rfa|o nr^ 
mourtero 4i Stadio» e qqi*i fermio ■ ««tir 
l'-ebHo di monaco. 1 aooì comptùt, «h'eriaoi 
più di*t>ntì pertunhggì del)' impero, ciò aono , 
Giovanni io xildietTo protonotario , ed allora 
■ìnoello, EusUzio Dafnomele governatore d'A- 
crìde, due oipnjti. di Barsei) e parecabi yltri 
dello Uww fffia , Bttvfn Cnutati paUilìea- 
mcBi^ «vndotli per la ciHi, e banditi. Fa an- 
Ae'ravvolta nella itana aceuM 1* infeliceTeo- 
dor»; e qaindi awcetata dal fmtatw, e relegai* 
in «oa C9*a poita •pl confine della aitli. Per 
r Idea che la §ton« ci d«l cara Ue re dì Zoa 
fl di Teodora, credo dì dorer wspetlars , rba 
Zoe cercane la maniera di far perire ma io- 
relln, le cai virliì e grazie la riempivano di 
gelosia; e clie trovane fncilmfnte calunniatori 
per farla apparir complire dì tutte le congin- 
re, tanto più fiicìlmente qoBntA che non ertt 
difficile renderla rea agli occhi di Romano. ' 
Ne4r ultiofo giorno di ottobre, i Saracjn,i btt- 
ittronn sìcin* i^te "piagge della Siria 1^ flotin 
comandanta da Spondilo, gove)^afa»e d' Alrtio- 
cbia, non meno cattivo gnerri«re, che nenia 
■RMlvagio. 

Giù da tre anni SiBttìo, avendo te minata la 
gnerra deUa Bntgaria, avev» m sodato adla Si- 
cilia I! «naQco Oreet* con alenne tra>p|>e per 
ioM^aira contine»nifeolc, ir^tacKcieFe i Sar*- 
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VÌDÌ da «{nella ìmpArUnle inle. Lh óinlattla 
ia c'qì altora fti atlncciiM, e che àatò fino al- 
ta ma mottó, lo ritenne in Costantinopoli. 
t6sI<* ctiR agpeltnTd )' imperatore in Italia, a- 
vendone saputo T infcniiit^ e la tnorlf, tornò 
in Casto ntinupoli hpiìì' avere impresa cosa al- 
cuna. Cnst.nilinr. n<;ll' ultimo .nnno del suore- 
Eoo, colendo seguire il progettò di 'un fratel- 
lo, fece partire Andronico eoo un poderoso 
esercito composto delle tapppe di tolti i po- 
poli barbari, oha aointiii ai (trovano soccorsi al- 
l' impero. Andronico prcM Reggio, date sì 
Iraltenne per tnlla il verno. Ma non fa pgnal- 
mtnte fortunato nella Sicilia; i di Ini aoMati , 
mal disciplinati, abbandonandMÌ alla dissolB- 
'tcEio, e riempiendosi a modera la mente d^ tini 
e delle frutta del paese, furono travagliati da 
distenleris, che io poco tempo ne fecero peri- 
re più che non ne aarnbbefo periti in nna sa- 
gainosa battaglia. In tale stato essi furonoas- 
' italiti dai Saracim, che ne fecero an' ornbìlB 
'atra^e. Fortuna per AodftKiieo, ebx potè ri m- 
barcarn, e raggiugilcr l'Italin, 

Continue -piogge, dalla fineSl' ottobre alno al 
mete di marzo (.an. 1030, } fecero cre>t:ere 
' tiilt' i Sfliui , « inondaroiià le terre.) dove te 
-acque rnlarono ti a lovigo, chi vi ' perirono 
' tutt' I (e^;, e preasOcdè hilG gli aaimali. Ne 
4hr^^ «IN fiirae nninrsale: le dugraaie pnb- 
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Wi^lie tTeitai-ono )a anpenimotie. S! eredt ili 
iid,<re nelta Lidi», appiè del monte Cuzinaa, sul 
inargige d' uitu funtp, la voce lanienterole di 
«na rfonna, ebs piaagonda e $iiigbÌDcnnda gri- 
dava sempn ^orno e notte: Disgrazia} tlitgn»- 
tiù; lo' che dnr& d^l mese di uuirEO. -fino a 
piagno. Qaanito aletiDii sì avvicinava, per ta- 
dere doniln pnrtivanD quei gemili e quelle gri- 
da) si dice che In voce si atlontnnesse, e sì Ta- 
ecsse miwe alIroTe. QflPslo prodigio, spacciato 
dai popolani JpI parsp, Irnvò fede in Inllo 1' 
impero. Dopo 1' evento, s' im«ginò che anaan- 
"ziasse la disgrnzia aecadota in quel torno nella 
Geleslrm. 

■ ■ Nicrfiiro ama rncqniilala una gran parte 
'delta Siria e delU Fenicia; Ziniìscea aveva ri- 
;'portali nno*! vantaggi uopra i Saraetni; e,i pel 
valore dì f|ne' dDè'principi gaerrierl, l'impan 
'ave** dìliituto ì cuoi canfini sino a Dainateo.' 
Basilio, prìncipe bellicoso, aveva fatta Qua tODF- 
reria nella Siria; ed era capace di conquistar- 
la interamente, se dopo le guerre civili , che 
■lo lennera occnpato nei priticipj dei suo re- 
gno, non avesae rivolte lotte le aae forze con- 
tro la Bulgaria. La nominanza delle sue armi 
aveva tenuto in freno i Saracint ; ma dopo la 
sau morte, Ìl disprezzo che meritava il di lui 
stJCceBsore, ri^vpyliò il loto ardire, e li deler- 
mitiò a nmetlerii in poiie^fg delle citici del 
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rOrìMt^ oh'enn» «tate loro tolte, od a tn. 
gKanw ■ feni le gDBroìgÌMH. L'emir *]'A)«p> 
po inqnietara Aotiochin ed i luoghi circoatao- 
tì con freqnetiti scorrerie. Coatantioo vìwb 
ancora, <{uando Spondilo, gaverniitare di que- 
sta città nomo non meno presnntnoM che i. 
gMnwt», farBB& it progetto di an<i grande ìm- 
preiB. Miwei& 'dsoqM contro 1' emir ; ma fa 
iMEtnlo, e e«far«tl« a fnggìr «ergognoKaraen- 
tei queat' ofGEiale non aveva più di prudenza, 
che di abilità militare. Un arabo, chiamato Hq* 
aarafe, che àa gran tempo era prigioniero in 
Antiochia, nvendo comiiciuto qnanto era facile 
ingannare il goTarnaloFe, preie a liberarsi dal- 
le catene^ ed a aerrire nel medatimo tempo ì 
suoi concittadini, Coatai fece d^e a Spondilo 
d' aver formato il pi& infattibile progetto per 
porre i Qreol Ì« Mtato di riapÌHgere gli iforù 
dfi Saraoini. Av«odptfllo.Spondfla btt0 caodnr- 
n ifHMMiii faraba gli aMfh nna oolUnaobie 
melanina tnUa pianorai - ■ V«di 'tD,gll dì»< 
a fe„ qtuA\n collina ? Buta omtrairvi nna fae- 
a t«M) • le -ne confidi la onilodi» ad nn ao- 
a no di iralore, più non vedrai j Sarncini alle 
« pprtjB'd' Antiochia. Se quel posto sembra 
■ troppo pericoloso, m'offro io n mnntunerlo ; 
■a non mi manca ohe U libertà per essere fe- 
a dele al serviiio dell' impero <4U.)0t'> li più 
a leloivla fra Intti ■ Greci. ■ - Il troppo ore- 
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<]ulo Spondilo lo nbbrncòia cfl» trasporta , ..!« 
mette in liberti, fa iiibilo castraire il forte., 
lo chìamn Menic, e vi loca nua gnnrnìgione dì 
mille uomini lolto il comnndo di MuMrafe. L' 
arabo, non appena vi è stabilito, cbe (a sapere 
eli' emìr di Trìpoli, ed e Tmbar generale Aa\- 
\e troppe di Egitto, cba il fitrte è a loro di- 
iipoBÌ»one, e che gli aspetta per renderneli 
pndroni. A qn eli' arnia mìo, eMÌ con >olteoÌtiir 
dine si appresKinoi e gìaoti Ulla pinna, tEoei^ 
dmo tolta la gnaTDigiùWj Quel fnUo.dinds 
loro oita grande enperierit^;. e d' nllnra iri poi 
i SaMÓiiri non ceMarono di &re ^omalmente 
ninve mpreie nella Siria. 

Aammo , richiamato Spondilo , gli mandò 
per Niccesaore Goilantiao Caratitene , uno dei 
«noi cognati , e lo segui ben presln per anda- 
re in persona ad nUaccnre i Siiracìni ; ma non 
era cbe a Filomelio nella Frigia , oggidì Filgo- 
nn nella Caramania , quando rida arrìviire al- 
cuni ambasciatori da Aleppo, cbe gli recavano 
Tarj doni, e gli cbiedeTsn perdono, prometlei» 
-do di iiagargK per i' arvadire fadrinmle l'annaa 
lril>uta,-Bl qnalinM erano -oÌ>)>Ugnlì aotloiil ngàm 
di N4celiHro.<I piìli distinti ed al^li «ffiiÌRli conii- 
glinvano l'iin^|>eraltire ad accettarne la eemmessi»- 
ne, e a non esporre le soa attnsta a perire nella 
Siria ne' calori estivi, ponendogli gotto gli occbii 
■ Che <lall« teeor^e^li ii dia*e«oaimo in <|uelk 
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■ stnginne ; e ch'essi DM ptftranino réiittew 

■ egli Ambi quatì ouóì , cbe «offri* ans titiU 
4 mente gli ardori inioffribili a troppe graf»- 

■ mente nrmal*. ■ • Romano non diede orecchio 
n Sì prndenti c(ip<igl>. G«loao delln gloria di 
Niceforo e di Zeiniices j e Initingiindoai di ai e- 
re una cnpacit!k ancbe laperiore, entrò n'elln 
Sirra , e si pose a campo presso Asai, due gior- 
nale Innge da Alepp». Di là manda Leone Cbe- 
roffetlo , comandante delle guardie nottnrne , 
con un drappello dì toldati per riconoscere il 
nimico , e scegliere un Inogo proprio dove po- 
ter osl^^are mI %iorao aagamo^ Sabito ch« 
Leene ai aHoolanò ini niiniMra taf groM» da)l« 
'armata ^ ohe non poteva ess'ehi'e sóàamo,', gli 
Arnlii , dispersi per la pianura , gli si avven- 
tano da tutti i lati , lo inviluppano^ e lo op- 
primono col loro numero ; dòpo di che, vanno 
«d appontarsi in un' imlrasCMta intorno a) cam- 
po dei Greci) e tracidano tutti quelli che ne 
escono per andare in cerca d' ncqud e foraggi; 
cosicché gli nomini ed ì cavalli morivano di 
fiele , o cadevano sotto il ferro dei oiniici- Co- 
stantino Dalassene , per allontanarli , sortì con 
•n gran corpo di cavallerfgieri ma gli Arabi, 
inontiitì ' Mpra obtbUì agili a) pari dèlie aquile 
«ésaleod* ttd BB tanpo' Ì DÌnid alla teata, nel 
fianco ed alla coda , rìttrandosi etoroaòdo'cMin- 
tlnuaménte; tagliarano a peni BOtaiaì « eaValli 
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è CMtrliMro 1>«Imm<m » fuggire, a lavoìare ant 
canipo ntMl parto dei mai .nldalì a cavallo, «ci 
■ rieonilnrre 'gli altri iiiianguinaji , e sfigarati 
da orribili ferile. Una tal vista atterrì tnttn it 
campo mentre i vantaggi riportati incoraggiro- 
no i nimici , i qnali accoraero ni trinceramen- 
ti , mettendo grandi nrli ; e siccome t meile- 
sìmi sembravano più numerosi di quello che 
lo fossero dì fdUi, perchè dispersi senza ordi- 
ns pel campo ad islrappare le palafitte che vi 
.erano pianiate all' intorno, così t' «larcito, aU 
terrilo t ai -diede alla fuga. L' imp^toce, ipm< 
-Molato andi' esso in goiia eh' era con» fuori 
di le, ti abbandonato' dalle raa- gnardte, h* 
nbbB'rimaM prigioniero , as no «amllBggicre) 
fattolo- montare (opra il ' ano deatrieA) • non In 
avesse salvato dalla strage. I Greci fnggìvaoo in 
iscompiglio ; e gli Arabi , attoniti essi medea)-' 
mi pel (errore che inspiravano, in vece d'ili- 
seguirli, entrano nel campo, dove trovarono 
Bocom Dlcnni afREÌalì qaivi trnttennti dalle nm- 
liiUie n dalle ferite, e li fecero prigionieri. Fi- 
nalmente saccheggiarono il cnmpo, principnt- 
mente la tenda dell' imperatore; il tosso e In 
n'ngnlSoenaa di Ini servirono nd^ arricchirlr. Gli 
Ars^i^ caricati di tatto il bottino i cammelli, 
si dìtegtttfroao còsi rapidamente come eraa *]•■ 
miu 

Correva il nono giorno d' ■gosle, ed erefctre- 
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OH iì Màa, t Statiti, nunodsttu dopa- l« 
kitirat» dm nimiei , prwrro inricina !■ «traila 
4' Antiochia ; e l' inperston, che inaraiava in 
metio «d «li, ««deva cadere all' intorna gU 
uni morilMnidi di sete, gli •Uri tormentati da 
6ere culialie, p«ir aver bevuto ncque mihanR. 
S'inoQininciaTa a uaoprire Antiochia, allorché 
i (limici , appariti di nuovo , altacciirono que- 
Bl* infelice Hrmata. E»a era gi& vinta j qaindi 
ì loldali fuggendo a ftirono fatti prigionieri 
Bensa contrailo; • caddero, e furono cnlpeitati 
dai caraMK If imperatore non n aarebhe salva- 
ta qurata lecmda «olla , ae la di Ini gaarJìe 
non fonerò state animate da ano atralordinarin 
valore. Rim prore rando*i d' averlo 'Dna volta 
bandonato , lo ricnoprìrono delle loro pariOm*: 
« oombatlendo lalrepidameste pfr cancellare 
la loro Vergogna, lo condaigero finalmente in 
Aotioefaia. In quell' occaaione «q eonnco detU 
camera del principe fece oonoKero qqanto **i 
inbbe alato facile vincere gli Arabi ; ed il ano 
valore fece arroitire tutti gli affiliali dell' ar- 
mata.- Vedendo egli ■ nimici Mccheggiare l« 
AagagUst e ooodarre prigionieri ì looi donurr 
ilXhà t ecTM contro dì loro n briglia «eiolla 
JM-a ìl. ailo cavallo > me aocit» pareodii , (ag(i 
«li dtrì a colpi S «dMUi^ !A9<)PU*4ifirlMj 
(bIBipaggi , e ritorni MMh«te co' •«# «nrvf . 
■ . -Apponfe mIW di^rMwrpvlMl«^e4fl.<lo**>oi 
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proilì li ilfinnD a eoniMciTe ; ti diMlagaono mu- 
glio, perchè restano in piedi qaaiido tatto cn- 
de intarno a loro. Ottocento Arabi, «bs toroH- 
■MM 4aUa HDofiUa dfdl' arrakU impermlv, gonfi 
della loco vittoria « oari^ di boiUno,. gìiuiM- 
ro mw leni mowui ad una picovta città tutta* 
«il oceupata dai Gnmì , e da Gedreno cfaiii' 
mala Teluc. GomandaTs in eiM on nffiriale fia 
allora ignoto, detto Giorgie Maniaoei. Gli Arabi 
li ferinaruoo, e mandaroito dioendo al coman- 
ditnle, eh' eiiendo l'imperatore gi!i prigionie- 
ro , e In di lui armata interamente disfatta, i:i 
dovere abbandonar loro la piazza ; che se per- 
tÌMe immedintamenle gli per metterebbero di 
uscire colla guarnigione e colle bngaglie ; ma 
che se a*petta«a lino a giorno, non gli dar«l>- 
h«i», qiifiztl«mT^B|«M>H<imMiÌqnt|>*: Bli' «f» pnw-. 
io ad iibbidir«« i^.rib». li ifc^WT., ì» A -ti tB< i ai r » 
dargli la notte per poter raecAglìere ■ taci 
eqoipnggi , ed al fine di meglio ingannarli , 
ma dò loro del vino ed nitrì rinfrcacbi in gran 
quantità per esilararli, diceta, n rìitorarli della 
loro stanehezEa. Gli Arabi ricevettero qoe' do- 
ni aiocome primiiie del bottino ; e datiti in 
preda all' altegriii , coniaraarono la notte nel 
bere , *icnri che alla punto del giorno sarebbe- 
IO padroni di tutto il resto. Muniacos, quando 
Beppe, cb' erano gi» ohrinchi, e In m'iiggìor parte 
addQrn;iei)tuti, ucci colla som pìccola gunrnigìo- 
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tie, • face nna itrage gemrBle. A»«iiAttWN- 
-vati n«l loro campo ilii^errtottanla cMnmMlli'mt- 
f-johi dello (poglio dell' «rmito gncn, lì fel^ 
condurre all' imperatore , .ti qdtare tMIIÒDOtoiV 
-una «ola notte io Aotìcohìo ,'«ra glà rìtoniMti 
in CnppadocU ; e per rHddoleirti hlqnanlò 'rt 
rammarico del principe con uno icfaeno mili- 
tare , gli mandò nel medeiimo tempo ì nasi 
gli orecchi degli Arabi acciai in quali' occaiiio- 
ne. L' imperatnre , per ricompenaare il di Iti) 
Mlore, gli aaiogaft il gOTaroo di tutte I* tiUtt 
oppartenenU all'impero lango l'Etifrato." ■ 

HMiano, aUHnilon«Ddo li Sùria, vi a«em la- 
■gjnto Mtceta s-SmMM , 1' nno come ptr g'A^ 
<nmM AntÌDcUaì f rilix»- p«r' eipitamn Ih 
■ troppo ; fl gt! eaevv lacOrìcatt dì rBC(|tiittarv il 
{orto di Menio per togliere ai Sarncinì 1' agio , 
che loro davi quetla pianai d' infestare tatto 
il territorio d' Antiochia. Emi si disposero ad 
eaegnire nn tal ordine , ed andarono ad attaiv 
care Menic ; ma non fo che un giuoco per Mii- 
Hnrnfe il disfarsi dì questi dne nimici pià atti 
a' raggiri di corte, che alle imprese militari ; 
qmHo -di notte, li batiè, ne arte le maachin^ 
e gli tMiligft « lorare \' atsedio. L' imperatore 
IHMala .tata «ffronto, mandò, per ranqniila-; 
re qoslla Uooeekj an'osle cori nsnteroaa, che 
farebbe lUta ■ baitaiiBa per «{neloeqne iinpor- 
tw(l« cDiit|BÌria ; • m diodo ht' oondòtlR t Tom- 
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tigt9,.,|tfÌmo loniitien, aomandnate dalla guai- 
ti» «trHÌit» , eà il piii fedele Tra i. suoi uffi- 
K^ali, eoa tnalut>. fac^ltfa di f «galaliti cgme fiiìt 
fìVi pi«cMM. PinMWb, rmir di Tripoli, ribat- 
Jatoii dal califo di Egitto, sapeva cho il turco 
Tutber, geaerata dflTI« truppe di qoeito prin- 
cipe, marciava contro di «ho con una grossa, 
armata. Fuori di stalo di resistergli, ei cliie- 
devB soccorso all' imperatore, e ai ofTerìra b ri- 
conoscerlo per aovrano. Romano avvisò di non 
4e«eme-jriiiu>ue ,le oS^rle, ebe gli apiiTMto. 
dalta del in*» an iograiM od eiwra del 
la Siria. Diede or^ine.adanqnfi a TmUiatp di-, 
iioirsi all' emir , e d' impadronirai in pasnodoi 
(Iella fortezza di Menic. Teottisto eMgiù (jiliee- 
melile questi ordini. Tusber , non, OmmIo mi- 
biiiarsi con forze m grandi , retrocesse, a tor- 
nò iicir Egitto. Musnrafe fuggi, a vanne i|ccìmi. 
nulle inoDlogne vicino a Tripoli, dove aveva ri- 
parato. Il di lui nipote rese la |fiaEia a Teotti- 
sto, che conquistò eziandio un altro forte , 
ciiiemato il porto d' Argiro , posto sopra ano 
scoglio scosceso i dopo di che, ripigliò la vi» 
Costaptin opali , dove condusse il figliof in- 
narach ji<HH Ì' im|tfrktore onorò del . litslo ^ 
p^rÌMa.'ft'iigmii' liieileaimo , poco dopo, ti 
alUi coita, Gcwdotlovi da Nioeta, in co»- 
^aia. di. Lsooe CheioMCaitb < oli' era Malo priV 
^uien>" otile xie mani. 1/ iaiperatore gii it^ ■■ 
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oe la piùonor«*nle accoglieiiEa, ai rinnovò 1' an- 
tico trattato , e l'emir i' impegnò nuovaiuenle 
■ pagne 'un annuo tribolo ; dopo di che partì 
da Coitantiiiopoli , carico di doni b di bnne- 
fizj. 

1 vuntaggi riportati da Teottiatc non fetmv 
che aocreicere net coore d' Ai^tro il croccia' 
che portava |wr la na disbtia; quloili Mdd»'- 
ÌB OM maliiKoaiaT (fi tai ft popoli» •perioMnlò' 
i trìatiuinil effiML ( on. ) Egli piA non' 

ÌBl«W cbe a lalibrìcare, riparare «d abfafeltfffa- 
(Meaee'n^Mleri, disti ilgg«ndo Goatinaamnitt)- 
gli «ytfii^'altbrs eretti o per caDgiarne In fer-' 
iun,'o per ingrandirli, o per innalKarlì m-ig-- 
giurmenle. Queste opere di •coosigtiata divo-' 
xiotie inanda*iuia in rovina i sudditi eoo irauve 
ifopaiùioni per sostenere le speae, e co' lavori' 
« giornata, de' ^nalì gli aerava, impiegondo* 
gli a tresporlar pietre ed altri materiali.- Que-' 
sto priocipe, GompaMiunevole e generoso- nel' 
prìnoipi* del mo regno, divenna ÌBMgafto-iro' 
^rb 'OMtlDre. HoB poeba {aimgfiB si fiderò^ 
di nnovo soprMearieate,'erìdoiee'al)ti-iiilsorfn,' 
nel tempo stoMoio evi l' imperatore arifccltìva' 
i uenaoi ; e cedendo iota in proprietà l« p^ 
rìcdie c le pi& fertili- «itti e proviocie delfiDa-- 
pcro, cootriboin a «orromperli per- mtaBO^Jol- 
l' opnloBu. , ia <|aal» -£M>«va ■mnrfire all' ni»- 
slSBÌt& ttf/iiam paa «ita anUe- e v^ottuoM. - 
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l Cedr. p. 729., Zon. I. 2. p. ,231. , Ver^f. dei 
faitt p. 376. ) 

L'tmbisioH Zoe profittava della debolezza 
del marito p«r rendersi arbitra degli afF«rì, 
I allaataOBva dal palano tutta la famiglia di Ar- 
i giro. ( an. H)3Ì. ) A di lei inaiouazione , l' im- 
I perature maritò letoe dne nipoti, figlie di Ba-, 
itUft Aggiro, r ooa a Panoraiio, figli? di Gior- 
gio' r« 4i AbMgie, B 1' altra ad do principetlo 
d' ArmeBÌa. Mala suh gelosia perMgaitava priop 
cipaltneate la ta» sorellu Teodora. Qneita prin- 
ciperà viveva ritirata nella ca»,in caì era stata 
relegata, sopra la sponda del golfo di Cerai , 
dove Zoe non ve la lasciò gnari tranquilla. 
L' imperatore , iotestatosi di tornare in Siria 
per cancellare 1" affronto che vi aveva ricevoto, 
li era fermata in Uesanatte nella Frigia. Men- 
tre vi si tratteneva , Teofane, vescMV» di Tw-. 
salenica, andò ad avvertice Zoe, ehe Co^aiitìn*, 
Diogeae^ cinchinso da. tre, ano! nel monaatero 
di Stadio, aveva .formato iì imefpif di ritirarsi 
naif -Ulirio, e H amtaarvi il tit»lo d' impera- 
tare, aocDMndO nel medesimo tempo dna to- 
Beovi d'ttver parte nella oonginra. Zoe, che mon 
trasonrò di farvi entrare anebB Teodora , fece 
arrestare Diogene, ed i due prelati, e condurli 
G«tepati a palauo.. Il prefetto dalla città fa in- 
cancvko a prenderoe eagfitipoe { ma Dtagffnft 
s^nt» ohe si peiUBTa du^li. la tortura , e 
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lenwndo ikw forte il «tg«i« «W fammii lo 
foruHa « rivelare i suoi compi ici,'*! pre«i|iitò 
da una Rneitn ; e morto dalla «adiit^, fa alra- 
«cinato nel luogo dove <i gettavano ,t auicidi. I 
due vescovi furono condotti Ìd Me«aiiaUe, a.< 
poiti in liberi^ dall' imperstor» , il quali) non 
volle trovarli colpevoli ; ma Zoe forzò Teodora 
H prendere il velo io un monaslero , col pre- 
testo che fosse questo l' unico meno di r<:udr!i le . 
impoisibila il tramare pericolosi raggiri. (Ce<Jr. 
p. m., Zon. t. 2.p. 232.) 

Le acerbe Aordls «opiaggiMle «lair Oriate 
nretlarotao la marcia doli' imperalorc. .Maitre! 
gli Aratn Inlbatemio cbn lacorrerw totla la 
MesopotnHia fino dìrìinpetto a Malnlhia, i Pa-^ 
tiinaci, varcato il Dannbio, devastavano la Ma- 
aia ; e i Saraclni dell' Africa , saccheggiate le 
sponde del Pelopponeio, desolavano l' Ìsola di 
Gorfù. Gli Arabi, ed i Patzioaci , non avendo 
incontrato verno ostacolo, tornarono carichi di 
bottino : ma la flotta «araeina fu battuta dal 
prtrizìo Nict-foro figlio dì Garanteoo, ajoverna- 
tore di Ifauplia, ora Napoli di Romania sopra 
il gbllb'd'Argo. 1 nMiinH'perdetl«ra-^viiel aoui- 
^dUiménto la pià gnor poirla-MItf Utfo nati ; 
« la Blli'a perirono nel rilonio «orprcM da 
ana tern peata del mare dalla Sicilia. - Io qnel 
taeuo , la fune e la peate deiolavano la Gap- 
poilopia , là Panagooia,' ia piccola -j^Ainia.» a 
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]' Onoriiiile ; e notule di cavallttte (livoraTaiio 
ttilti i semi ed i frutti delU terra; iolaiiieiite 
dopo tre anni di de va stazioni , un impetaoso 
vento trasportò qtiMt'iutetti diitruggitori nello, 
•tntlo Mi' EllMpoRto, d' oaàa.ìé scqee li gflt-. 
l*rowi sopra le apia^e. Se vuoisi prestar fe- 
de B Odreno, vi rimasero addormentati a mnc- 
clii per due anni, dopo il (jual tempo, ea- 
■endosi risvegliati, ed svendo divorato per dl- 
tri tre anni i prodotti della Lidia e dellu Frigia, 
perirono presso Pergamo. G4i aLitenli dì quelle, 
infelici provincii!, avendo venduti , nel colino 
della miseria^ i loro propr) Cgli, abbaodonuva- 
iio il natio paeae , ed andavano a cercare un 
ricamo nella Tracia. L' iipperatore , avendo 
nel ritarnarcT da .Meunalte, incontrata una gran 
truppa di qne' fuggitivi, fece dislriliaire a eia-. 
Kcuno d' eati tre tnoDela d'oro, e gli ^hbligò 
a ritirarsi alla loro patrid. Costoro trovarono 
eziandro nn maggior «occorso nella carilA dì 
Michele, vescovo d' Ancira, ebe non risparmiò 
uè cure , rè atipendj per salvare tanti iniscrn- 
liili dui doppio flagfllo della peste e della la- 
me. L' imperatore, rientrando in Co«t,-iiitiiinpo- 
li, sparse grandi limosine in «offraj^io dcll'iitii- 
MììH della sua prima moglie Elena, iiìlurs moria; 
ma Irtivò tutta la città spaventata per un gran 
terremoto ebc aveva distrutto, al dì là del Bo- 
sforo,, gli «pedici dei lebbrosi, e quelli nni quali 
Le-9(fiu T. X. B. ir. S3 
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■i riemmmo gli «pUstticri ed «-gff 'fcM ti-: 

faUrìearai 

ha fftsMs «leidkRtfl « rìnnoTÒ nel dì 6 di 
matta dell' anno gegdente 1033 , mentre -uoa 
GonieU brillaDtittima , avente al di sopra un. 
ateo di Ganiiue , pausava eoo terribile ativpita 
da i l' o rizzo pte del SeltentriuDti al Meizagiomo; 
questa ai fece vedere dal 18 di febbraj? fìa 
al 25 di marco. I Saracini deli' Africa butltitt 
iieir aano precedente, tornarono qoa mille bar- 
che, montata d« dieoùnila wldalif » dnwtUr* 
1« «pÌBua e -le iaole della Greoia ; ma Airona 
do* volte attaccati e poali in ta^if dallo ateHo 
Nieefaro che fece mille prigionieri. Maniacea , 
governatore delle città situate sup^a i lidi del- 
l' £ufrate , e retidente in Sanioiatn , formò il 
disegno d' iuipadronini d' £dessd. Il turcoSa- 
laman , che vi comandava sotto gli ordini di 
Apumerman emir di Miafurekìn , coirollo dal 
denaro, gli diede in potere una notte tre tor- 
ri della città; e Maniacea, eaienduvisi atubilito, 
sostenne intrepidamente 1' ait<icca de(|;lì abi- 
tanti, fioattanto cbe gli «opraggiunseio rinfora! 
l)Mte«oli impadronirai del resto. Io q^el 

meno Apomermaa , Mveotito di ciò che acca- 
dala in Sdeaaa « aecusae con no grosso corpo 
di frappe, ed aiaedià le torni ma Tjgorouimen- 
la respinto, e ditperaBdo di poterne £ir dilog- 
giare Haniaeef, pr«f«nne it nimico, dando egli 
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sim-io il sacco niU città. Depredò le caie, M- 
se tutte le cosa più preiiase aU<^ chieu, cari- 
cò di tutto il. bollina i «noi caininolli , %Tm 
gli edifizj , «I /ipigi iò la stradn di Miararekin. 
Dopo ia di tai partenza , Manraces inlese kd 
eatingnere le Bamme ; e fa an jiinttolate ipet- 
tacolo it vedere il nimicò abimirsi p«r nivare 
mila città, ebé ìt iìteaion «fava «tntato dì di' 
■trnggrire. I Gred M MmMen ^OHeMori: Ha- 
niaoes vi fis«ò la atia reUdenaa; • l' tmpiBatora na 
ritraeva cinqasnta libbre i'ara aniuialL Sotto if 
regno di Michele il PafliifioaA, liaDÌace* fa tras- 
ferito nel Baaaparacsn, come gavernatore; e Leo- 
ne Lrpendrene gli succedette nel governa d' E- 
dessa. ( Cedr. p. 730. TU ^ Zon. t. 2. p. 232 ) 
Le gabella dell' imperatore avevano talmen- 
te alineato Ìl oaore dei popoli, che questi nul- 
la gradivano aleoni passeggteri beneiizì. Il di- 
«gusto era sì generale , che il principe non 
vera tfmìci neppure nella sua stesiB famiglia ; 
e aemltrava che gli si potesse osar ingratitudi- 
ne sènza vergogna. Basilio Sclero, sno cogna- 
to, da OMO richiamato dall' «ilio e ricolmato 
d' onori, eonginrò contro di lai; ma sooparta- 
sene la trama, fu discacciato da Coitantisopo* 
li, con sua moglie, sorella dell' imperatore» 
Ppr un altro effetto dell' odio pubblico , ne* 
gli ridondata veruna gloria delle imprese dei 
suoi generali: ai vede nondimeno che li aapeta 
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scegliere, pbiuhè tulli quelli che impiegò, non 
n« delusero le sparanze. Piniarash , einir di 
Tripoli , «ooombendo agli attaccbi del «alito 
d«ll^ Egitto, andò a rirnggirsi in Goitantino- 
paih I' ìmparatore iacnrìcò T«oUitto di rimet- 
t^to MI di Idì stati ; e I' impreM torti il da' 
■iderato eiEettn. F«c' «gli «ttMcan f Egitto da 
nm piitMtfl fiotta oomnndata dà TmBiaa* , U 
quale approdi prewo AletMndrIa, batti la flot- 
ta egiziana, e tornò in Co t tanti aopoli con mal- 
te navi nemiclie , e coq un riccg bottino. La 
fortuna, cbe secondava lè dt lui armi, compre- 
se di spaventa il califo fino in Bagdad. Il sa- 
rnciiio A lim, comandante di Percrin presso Jia- 
bilotiia, ribellatosi dal califo, a dichiaratosi «as- 
sallu dell'. impero , fece da suo figlio recare a 
Boraano le cIiì^tì della fbrtena , iltUÌDgaBdosi 
d'ottenere dal principe greco la dignità di 
palriiio, ed aicnn dono. Il bulgaro Nicetft'Cri- 
■eto nadà a prender |>oMea>o di Percrìo in 
nome dell' imperatore; ma il figlia d' Alimi Oou 
«■■endo stato ben aonolto io GattRntÌ9apoU , « 
non arendo avuto adtensa dal principe allora 
infermo , tornò assai diignttato > ed eccitò il 
padre a sbrigarsi di qvegl' ingrati padroni. 
Percrio era una piaua impurlante , e Criael'i 
*i a»eva introdotti seimiln uomitii. AIrm , for- 
mata UD* tram» segreta eoi Perai vicini, s'im- 
padroni di notte della forteua per colpa del 
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«aimn^nle, che non usò la necesaarU viiii- 
l«n»; « tagliS a {Miii la guarnigione. Arf;irn, 
la cui salate andava sempre più peggiorando, 
eb^ lattavU il bmipa di ipedirTÌ on corpo 
eo«p«ita di Grr«eì e di Riusi , cenandaia da 
Nicpta Pooonila, il qnale assediò la 'piana, la 
preie in pochi giorni, e fece decapitare Alitn 
ed il di Ini figlio. Il credito , che da questi 
vnnluggi rikdllava all' impero, si estendeva nel 
Nord. Morto Giorgio, re dell' Abasgln, Is vedo- 
va Ald.-i si sottomise all' imperatore ; e gli die* 
de in potere il cnstello d' Anacof, la piij forte 
piazza dei saoi stati. la ricompensa, Demetrio, 
di lei fìgtìo, fa onorato della dignità di maestro 
della miliiìa: egli' era probobì Intente fràtellodi 
Wncraiin, • cui I' imperaloFB tran data in 
iDaglie Slena, ina nipote. ' 
• Argìro, quando taà sul Ir ono, era m elà di 
sessant' anni. ( ao 4034 ) Ciò non ostante, eo^ 
me se la corona imperiale aresie la ridù di 
SQperare le leggi della nalara, ei si promette' 
va di regnare laugamente, e di lasciare on fi- 
glio per sncceiisore , sebbene Zoe , che allora 
sposava, fosse per toccare i cinquiint' anni. La 
sna naturai t'reddeiza, aumentata dal gelo del- 
l' età, gli faceva usare lutti i mezzi dell» ciar- 
lataneria e della «uperstlzionc ; ed in ciò tro- 
vava docilissima la moglie, il cai temperamen- 
te, dia me t talmente opposto al snO) ti acconoiiTii 
33' - 
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ai anni ilesiiltfrj. Fmalinent?, pnnluta ogni 
rama dì poatariti, si allonianò ci»!!' iniperntri- 
ce, la qn«lft) credendofii dUpreezHta, e d'ispref 
«andola ella itessa , ne concepì un' avversione 
naortale. Trasportata contìnuamente dagli ar- 
dori d^ls vnlnttft , nnn cercò langnmente i) 
come soddisfarai. Romano, prima d'essere itti- 
peratorej avevo al ann lervigio un eunuco pa- 
tlagone , di nome Giovanni, il quale, divenuto 
ciaodMrlano, godeva di tutta la grasia del prin- 
cipe. Giaranni ■■vaca qaattro fratsIU : . Michalo 
e Hiceta, pulAUci baticbiari a segrsll falsi Jno- 
jielieri; a Cottanlrno e Giorgi», ednjicbi corno 
Ini , e cerretuni di protessiuiie. Il ciamberlano 
procnrà loro la grazia dell' imperatore , cbe li 
provvide d'onorevoli impieghi. Michela, cb' e- 
ra net fiore della gioventù, ed assai ben fatto , 
al primo preientanì ali' imperatrii:e , le toccò 
vivamente il cuore ; e qaesta impresAÌaue di- 
venne giornalmente in lei più profonda. EIU 
ai teneva con t in nanne ote da presso il ciiimber- 
lonoi^cni per l' addiefaro non poteva soffrire: e 
eompiacorasi di parlargli i ma «empre de) di 
Ini fratello. L' ennnco, che canoioflva la prìo- 
oipeua , indoTÌnò tolto ciò eh' ella aveva mI . 
enofc; e da cortt^ano erartò Micfaefe « «Arre- 
re inoootro alla.brtana , ella gli ateAlen ha 
1>facoÌB. Hìcbele' aeppe contraffar» it bana 
I' nomo appaasiDaatfr , ebe ÌSoc Sue é' ttmjm 
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eh? il legreto legaina 



tiou fa piò un niiitero che. per I' iinp4ratoi'd^ 
PuL-beria, TergngnBodosi di vedere il fròtello 
divenuto la favola dell' impero • lo avvertì dt 
c[ut:' ramori scandalotì ; ma questo aviiao fece 
i« esso una leggera impressione : egli si con- 
tentò di farsi venire Miol^fe, e chiedergli s' e- 
ra vpro clie fossa stalo dall' imperatrice ; ed 
«vendo Mictiele giorato che tnlio era falso , 
Hoinanu lì persnadè , che quanto «t dice- 
va fom nna caloonia popolare. Ciò clie lo cod- 
fermi in late opinione si fu i eh' ei »i trovò 
testimone d' un accesia d' epMesiia, da cu! Mi* 
elicle fu attaccato. Ne compianse la disgrazia; 
e non credette, che nri nomo afflitto da Qil 
innle si terribile finse bnono a farsi aMare. Al- 
cuni dicevano , ciò dod ostante , che Romano 
era informato del loro commercio j ma che co- 
noscendo il temiierq^nto della moglie, Rage- 
vn di nalla sapern^:' e che piaeevasi di pcr- 
mellerle un cicislieo , ond' ella non fncetse di 
peggio. { Cedr. p. 732. , Zon. l- 2. p. 232. , 
Joel. p. lijL, Glfcas. p. 314., Manat. p.i2Ò., 
Jagi .X Ptal. ) 

- Questa rea ««rrispondann «on darò gnari 
■eosa produrr^ fanesti effetti. L'. imperatore > 
■infermatasi, dìveime ben presto palltilq, lÌTido* 
-enfiato ; respirava difficilnente , gli oaddero i 
capelli ; «d in pochi giorni pi^ ^Bon e» cbo 
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■ n cadavere. Zoe , impaziente <1' irfcorolTnfa 
)'ogge(to Mìa tua passiona, ti ern aflrett.ita ,i 
(librarsi del mardo; ed aveva creduta d' occul- 
tare il SDO delitto pi;r metza d' nn lento vele- 
no, il qu^le lo rìdinse in uno stato cosi com- 
passionevole , che 1' infelice principe, lacerato 
da dolori violentlsaimi, non altro desiderava 
che la morta. Ma la forza della ana comples- 
sione lo soiteneva Bncors, Nel giorno dieci d'a- 
prile, giovedì santo, dopo aver diatribniti agli 
uffiiirtli del palazzo i doni che t»r loro ratevn 
all'aTTicinarsi delta pasqnn , « fscs «ondorrs 
sl liiigtio , dove Zie doveva coosaniare il ano 
misfsiloi Oli eonochi, che Io «ervivano, ma cha 
ubbidivano a Zoe, gK immersero la teila nel- 
l'acqua, e ve la tennero cosi a lungo, cha 
qnaodo ne la ritrassero, il principe era presso- 
ebè sema vita, Fn allora condotto nel suo let- 
to; tua più non aveva nè voce, nè sentimento. 
A kil DKovB, gli si rathmò intorno tolta la cor- 
.to. L' itpfemtieti, rappresentando la parie dt 
mostie «fflilta , ti accorse ; e sicura eh' ei so^ 
rehbe iwHii-, si. rftlrà coile lagriroe agU occhi, 
* c<2l|a gioja nel cuore. Alcuni raomeoti dopa, 
itotDSBo esalò l' ultitao respiro , con tina parte 
W yeleoo, che gK dìed» la motta.' Egli tvevli 
'regnato «a^pe anni « met)» ; Miagiirato pmr 
esser lalfto mt tron», mk plA «HtaRdìo p«f am 
BVata Zm hi aii^lie. 
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Munire Rnmnno spirav», 1' ìrapemtrìce teni:- 
va qoniiglio coi saoì favoriti, i qoali eron d'av- 
viso, che per non confermare i aospeUi, si dif- 
f«rÌBte alcun Eeiapo 1' scclamazìoDe di Miebale; 
n» Giovanni le ruppregentò, the il uenoiiio 
iodngio, dando agio che ai i«uÌM« io cluaro 
dell' intrigo^ potrebbe jnaiidtr tutti inToTìm* 
Quello lentìmeirto.era piAetMCarme altroapor- 
lo d^r imperatrice, ta qnale rivestito Miobala 
degli orn<menIi. imperiati, Io collocò sopra !t 
trono, sedette al suo lato, e lo fece aalulara 
imperatore da tatti gli astaDti. Ciò amona 
nella notte del giovedì sdoto, e gi^ si cantava 
nella cbìesa, secondo 1' u^o d' allorn, il mat- 
tutino del venerdì. Zoe mandò , in nome dell' 
imperatore^ • chiamare il patriarca Alessio, it 
quale, aoni esaeoda aDcora iaforouito della di 
lui morte )'■*■■*■* attonito nel trovare Romane 
aema.vita, e Michele nel posto di lai. Zoe gli 
giostrò il suo nuovo padrone, gli dichiarò cbe 
flln BpasBva Michele, e gli ordinò d' eseguir- 
'nc tosto la ceremonia. Il patriarca, sbalordito, 
e non sapendo a qnal partito appigliarsi, ri- 
tornò in se stesso alla vista di cinijuanta lib- 
bra d'oro, cbd Giovanni gli fece toccar con 
rnuno, melò per lui, e metà pel suo clero. 
Questa liberalità determinò l'indeciso prelolo; 
cosicché il ffldtrimonio si celebrò in quella 
stessa uoitte. li dimapi, fu leppellito il veq^hiu 
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iiuperstore: il po pula udì seoza ranitnarico c^iR 
oTca cDDginto di padrone; e ciascDDo andò già- 
iivo a corteggiare it nuovo principe' nnca co- 
AoioerlB, « mi» npere qual Tento lo neatè 
condvlto mi tuono. 

Hoa al sa le ¥ imperatore Romam» Argiro 
abbia laecìati Bgli tt'Elena, sna prima moglie; 
ma è certo, ohe In di lui famiglia ii manten- 
ne ODoreTol mente in Gi)stantìnopali Rino alla 
fine dell' impero. Si Irova eziandio nnDemelrìo 
Argiropolo, il qnale, dopo la presa di Costari- 
tinopoli, «I ritirò in Italia. Questa famiglia 
poHSclette per gran pfzza ti castello di «an 
Mk»t6 m no' isola dell' Arcipelago, detta lani' 
AotoaiM, d'oode fa discacciata nel 1577 dai 
T^rehi^ Un ramo degli Argiri si stabilì iuCan- 
àÌBt doVeW>e no grado distinto. Ma non bisogna 
oonfendere non qnellMii qoaK .parliilno 1 
Argfrì it llaliìi dìBiièatfenti da Mei j o da '»aa 
fìvtello Leone, cbe portavano anche it sopran- 
nome à' Argiro: questi ultimi non sDMtsterano 
ohe alno alla metà del duodecimo secolo. Rog' 
giero, re di Sicilia, fece nel 4140 impiccare. 
Oiacitito ArgÌTO, che aveva tatto ribellar Bari 
contro di Ini. ( Du Cange fam. p. 156. 458. ) 

Mentre il delitto aedeva ini trono di Cmtaa- 
linepoK, ai vedeva leoppiHe in ftaKa una di 
quelle nvolmiìeoì, cbe ««gisno la scena dal 
moadt^ « «batordiMOM f» ' pioatei<rti. Em «i 
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[>rep(r&VB cU titani »wnì} tati a*flu3o tMo un 
IhI'hidhI^ program) «otto il reguo dì Mithe- 
ìfi il pAflagonc, bo dUEerìlo s'inora di moafrar- 
UB 1' origine. Siamo per *ed«re noa loaiio di 
guerrieri esteri discacciare i Saracint e i Gre- 
ci dalla Italia meridionale, gettare i fonildineD- 
ti d un Goredte regno, e rinnovare il miracolo 
dell^ nascita ^i Roma. Quello eru i! seculo dei 
pellegriiijgyi, e questa mrtnìeta di ilivoiìone, 
«par»! allora per tutta 1' Europa , era «peciat- 
ment« in vogi fra i Normanni, nuovi orialiatii 
aUbiliti dn oltre cento treot'anni nella Fra»- 
eia, cui devaitaU averooo per più di due tv 
c«li. Si Mdefsna t^ni aaoa t'uppa di genti- 
laouipi noraanui, «egaiti dai Loro T«aaaii)re^ 
var*i o ai lao^bi sautr della Palestina ,' o at 
woiita Gargano nella Puglia, celebre per l'ap- 
pariziune dell' arcangelo s. Miclielc, uccidendo 
e trucidando per la gloria di Dio, gl' infedeli 
cbe si opponevano al loro passaggio. Nel iOiQ, 
(juaranta di coteiti gentiluomini , nel tornare 
dal monte Gargano, imlialtatiai in Mei vestito 
Mila greca, il quale, sempre pieito la menta 
del disegno di liberare la iUa palrÌRt «cotreT* 
tutta l' lulia per fiórOMce w»~ Ioga conlra la 
impero greco, «nUaiona in ootiTMtazìOBé. ma 
lai. Mal) «Ha «iste di qua! goorriari , il cai 
atarsiala aspetto pmmattna un gran, vigore..» 
ooraggioj om>e|d grandi ^aranu. Disse lora 
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eli' egli era nn~ lotuliardo , cittitdìno di Bari, 
esiliato dalla san patria, citi volevo solirarre 
(la un dominia tirannico; (Esagerò la Lellezza 
del ^aese, la viltà dei Greci, e fuce nuscere in 
essi il desiderio d' im padroni ih! diagli siati d'ao' 
popolo così disprezzbbìli!. 1 pellegrini inBam- 
matì da qae' discorsi, gli proiuìscro di risla- 
Lìlirlo nei suoi prnpr) beni; e tornati nel loro 
paese, incoraggiaròua i lor campa trio tti, detcri- 
vendo I' Italia come nn paese di^liziosissimo , 

gnor!. ÌLssi ne licoiiducuiio una nuiiierosa trup- 
pa dì venturieri, the nalln hanno dà perdere, 
o ciie sperano di Idre unn gran fortuna. Si re- 
cano primieramente presse Benedetto Vili, pon- 
tefice );aerriera cbe aveva tagliati a pezzi i 
^S^i^scini d^lla Toscana; ^ dopo «vefue ricevu- 
If ia hewsShiaoe, lanno àAlta Campania* tiéì 
lì tbrnisce di ermi, si mette alla loro tealat e 
li Gondnce nella Pcf<lia. > - ' 

11 catupan Andronico, infornuBto della loro 
marcia, e dispreizando nimtci sì deboli, manda 
loro incontro il suo loogolenente Leone Pacìa- 
no. Era il mese di maggio de! Il com- 

hattiniento fu dato presso Arcnulu , sulle rive 
del fiame Fertorto. I Normanni si provano per 
)a prima tolU contro i Grec^ e riportano vit- 
tbrÌB. Andronico aumei>ta la sue truppe, si, 
mstte alla loro gaidi, ed è battuto presso a 
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Marti, Il SDo laogoteoente Pooiana vììaeciso, 
i Normanni, alla l<ir^> volta , coiic«pHCono na 
gran diaprezso pei Grecr, li ròmpootl di ima-' 
vo presso Vaccariccia, riportano nn gran van- 
tnggio sopra Ligorio, goTErnatorc dì Buri, elio 
era tenuto a cercarli presso Trani. In qufil 
meiKo r iniperatore Ba«ilÌo, che aveva poalo a 
taglia la tetta di Meli richiamato Aodiooica, 
«nandò Bagiano, ooa ineH» gnerrierq > che va- 
llatiti politico' Mei, vincitore di tre battaglie ,. 
aveva obUtgrii i Greci ad abbandoaafe la Pu- 
glia, e ti era Itnpadfonilo di tntta le pl«Uf. 
Bugiano, determinato a riparare tante perdite;' 
marciò verso 1' OfanlO) dove Mei, era a campo 
in vicinanza di Gantie, celebre tuttavia da do- 
ditii lecoli in poi per la pi& tanguinosa disfat- 
ta, che i Rainani abbìan lofferto ; e dove lì 
diede una battaglia pijl oitinata delle altre. Il 
cangiameoto del generale aveva cangiato la 
(oriant, ti' armata' gr^ca, aapwiore di nvueroi 
en anche ejatata da tutta l' artiglieria di q«él 
taMpo. ' Bugiano aveva -eollocale fra 1* file dei 
toMali ke macchine da laudare lasii e dardi ; • 
e -tali tcaricbe micidiali, delle quali non ti tta 
fallo uso se non negli assedj, rendevano il va- 
lore prenochè inutile, ite truppe di Mei furo- 
no a 'luoque poste in disordine ; e si dice che 
di dngencinquanta Normanni , eli' egli aveva 
n<lla .Illa armai», non ne rìoirtsero p'ù di die- 
ic-ficui* f. X. P. ìF. H 
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ci. La mercè di qnealn vittoria, 1 Greci ra- 
quistaroao lotto ciò che av^ana perduto nelle 
rutte preoed^nti. Cagiano, per avere una piaz- 
EÉ d' armi nel menza della Capitanata, fece fab- 
bricare la cittù^i Troja, e pareccLiie forleize. 
Alel, disperando di riuacire colle sole Kirze 
che trovava nei malcontenti del paesci Q nei 
soccorsi dei Longobardi, andò ad implorare 
I* nasi stigma dell' imperatore Enrico li. Questo 
prineiije, giìi padrone delta metà dell'Italia, e 
deiiderando d' iiapos^csaarsi del resto, ricevè 
Mei aMilclievi.lincite , gli promise d'ajntarlo 
con lulU la SUE! possanza; e gli diede per an- 
ticipuiione il titolo di duca della Puglia. Le 
Wl^nse di Mei erano appoggiate su (]uelle di 
Benedetto. Questo pontefice, attiinito dai 
telaggi riportati dai Oreci, temeva non forse 
ai ponessero nnovainente io possesso del duca- 
to di Roma, sicuro, che j . pi^esimi. avrebbero 
tolta ai papi U sovr^nitì, stia quale q.qesti non 
avevano altro titolo fuor quello della donazio- 
ne dei mooarctiì francesi. La circostaon .IW- 
brava tanto più pressante, qaanto cbe i aigno- 
ri lombardi incominciavano a stringere corri- 
spoodeniB coi Greci. Paodolfo IX., principe di 
Capna, non conlento di favorire in segreto i 
disegni e gli aforai di Bugiano, aveva mandata 
h 9%'* iX^f^ ift fWtftPttt)m^,.p«r.iqt^^ 
« urif^g^ÉKre greco, g^f^ rin«i«iar«iii 
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dominio supremo sopra tutte le piazze. Beus- 
detto, essendo stato mandalo in Alemagna dal- 
l' imperatore, impiegava tutto U sao credito 
ael aollecilare quel principe a portare latte le 
■US fona ia Italia. La ipedutene w» fa ri- 
ihrdatB oiw ibdla nor(e ii BM,.eBpltale dìhu- 
«o dei Greci, e prìncìpaloagione ^ UUa ^lè- 
■l' impresa. Ma ùscian bb 0glio prigioniero', 
ia Costa ntÌBo poi i( il qoale vedremo ÌBaplpret- 
ao rappresentare no griìo persoBaggió ia qne- 
ste guerre d'Italia. 

In quei mezzo i Normanni, troppo del>ali per 
operare da se soli , si diedero a servire i prin- 
oipi di -Capua e di Salerno. Nelle perpetue di- 
scordie dd pffiocipi lomlwrdi, ewi sirendefe- 
no al mi^lor j[^EeraDtK|^'B«rvenilo .ora f^BO » 
ora l'i^ltro , ma gnar^^doai dal remlenie al- 
CUDO di loverchio potente. BiceveTano ogni an- 
no uu gran numero dei loro compalrìotti, chia- 
mati dal loro credilo e dal desiderio di far 
fortuna. Dna aangoiuoaa contesa, insorta fra due 
principali signori della corte di ftìccardo II , 
duca della Hornundia , fece passare in Italia 
uu nuovo sciame di guerrieri. Goffredo, da al- 
coni denominalo Osmondo Drengot , e da altri 
Gilberto Satterìco , ardilo cavaliere, aveva iic- 
oiso in dnelio, pressoché sotto gli occhi di 
Btccordo , jGBgl|eliao Raposte) ^ per vendicar 
1* onore di sub figlia , di eoi Repostel •■ ven-. 
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VP , clift tlopo tre giorni se ne reD<ÌB patlronis 
Ad istanza dell' abate , Inscia ai Normanni In 
liberi^ di n'tirBrai ; ma Dat , cnrfco di calene, 
è condotto in Bari sopra nn alino ; e qnesln 
generon gnerriero , vittima infelice del sno 
proprio «lo per sd* ingrata patrTa, i]aat 
fMrricMla eaèito ni ma- ime» « - « g«tMo. ìb 

I vantaggi riportati da Bagiano recarono taWi 
I inqnietadine all' imperatore Enrico, ahe p«l 
I timore di perdere tutta 1' Italia, risolse finale 
mente di rendiearn e della morte di Dat , a 
del tradimealp dai ih» fratdli. ftadoni per- 
tanto la «w troppe, at em^ittOK ai Normuiai 
marcii in pervom iMntro i Greci, ad attdò a 
, varvarfi iiclli. Ptaglta. foppone , patriarca di 
Aqnilpja , alb gnìda di cpiindìcimila nomini > 
B^inmAmìm per l'Abmuoi a Pitgrim) arci' 
YeacOto dì Colonia » ngailo da Tenlintìla , w 
ad inveairt- Gapna «d H «mmU Ciéuo. Al 
pi imo sentore della mafbia dì quaet' efeMìto > 
Atenalfo, abbandona il monastero, e >i reca in 
Otranto per passare quindi io Costanti nop^ i c 
ma nel tragitto naufraga, e perisce con tutti 
i suoi. Pandolfb , assediato in Capna, temendo 
egualmente i suoi «addili ed i niiaici, si arr«n- 
i df all' arciveicoy) di Colonia, a condìiions di 
' essere condotto all' imperatare, lutin){andoi! di 
1 ingannaclO) « di Holpanì dslh wa perfidia t 
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a ripassare le Mpi nel mese ili loglio. Enenéa 
qoc$to principe morto due soni dopo, Car- 
rado il Salico, cbe gli saccedette, Uca pro«a 
d'accomodarsi cot Grpci riguardo all'Itali*. 
Maodò a ljl eifeUi Vernerò , vescovo di Slra- 
sbargo, come ano ambasciatore a Costantino, 
il qaale regnava allora solo dopo la morte del 
fintclh. Md per non mostrare di dar egli il 
primo pBiso , comandi al prelato di far sem- 
biante d' andate m peHogrinaggio io Gerala-j 
lemme , di Iratlsnerri io Costa ntiuopo li , per 
ispiafe te dispotinoni dell' imperatnr greco, tH 
ioUTolare nna negozia tione. Weroero »i pose in 
ti aggio con (atto il fasto coaveoìente ad un prin- 
cipe potente e volntl|io)o, e segnilo da nn gran 
corteggio e da nna gran qnantitì di bestie desti- 
nate alle delizie della sua mensa. Stefano re di 
Ungheria ,risgDnrdnndo qaella numeroga truppa 
piuttosto come itn' armala che come il treno di 
DB sntbasciatore , gli negò il pas^agi^io p<^'suni 
atoti. Wernero fb ctutcetto di salpar da Veii"- 
aia. Arrivato -in Collant ino poli , non chiese 
che i Bunai ,dt paaur* in Gernsaleiome. Aven-' 
do, dinrn «ircottanie , cune sembra, ritar^fr' 
lo U ooatinRaaioae del ano veggio, i pfa^p 
bile, dia qae' ritardi tiene «tal! inpìegft'ad 
intavolare )a pace. Ma prìmir di perveniré ad 
alcani GoacfaiiuioM, moti , forìe pw aoverohi» 
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crapula , e fb Bepprilito ìd GoitaDtio^poli. Qain* 

iti quel progetto di cbncilianoHe fa-dei tolto 

ioittile. 

La Puglia era in ìtcompiglio. V'erano da 
per tutto ribellioni contro i Greci. Bari fu 
attaccata dai ribelli j ma Bugiano ne maodò a 
vuoto l' impresa. D' altro lato, Paudolfo , pri- 
gioDiero ia Alerasgiia , essendo stato rimeiso 
in libertà dall'imperatore Corrado, rientrò in 
Capaa col soccorso di Bngiuno e dei Normanni 
i c|iiali ia quella Occasione si anÌroi>o ai Oreci. 
Ma essendo andato Corrala con nn' armala in 
quel paese , i Normaoni si posero sotto le sue 
liandiàre : ricofetterQ da Ini alolUM torr? ; e. 
s' incaricarono di diCstulerq J« froatiwa eoalro. 
i Greci. Non vi avea noaunt pift intrepidi , dì 
que' guerrieri ; ma ualla era meno sicuro della 
loro amicizia, rettu sempre dall' interesse. Essi 
si trovavano in lutti i partiti, io tutte le ar- 
male : il loro valute li faceva cercare da lutti, 
il loro stendardo seiabrnva quello della viltoriai 
taa il principe, che gli aveva ai «noi stipendj 
'}j vedeva ben presto al soldo del suo nimico. 
i^pJolfo ai servì di loro per discaGciare d» . 
£|j(JÌ il duca Sergio, e li rioomprnsù a m%- 
pittajlel monastero, di Monte Cassino , di cui 
^4e ai medniaR' inulte castella, cbe. pres« 
a tradimento ; ma tre anni dapfoi, gli itqMÌ . 
Normanni ajatarnntt Sergio a rientrare in Na- 
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h tCMWianie Pandolfo. PrnUanto Ro- 
miM Argiro aveta rtebiamato Bugiano, che si 
era portato con gran prudenaa e valore. Oltre 
ali» città di Troja , egli aveva fabbricata quella 
di Melfi , a dodici leghe versa tnezzogiorno : 
città che , sotto i prìncipi normaoni , diteniii} 
la c.-ipitale delta Paglia. Aveva égli racqaittata 
una gran parte delt' antion dominio de' Greci, 
servendoai (ovonte dei Normanni ; e le armi 
dell'impero prosperavano nelle aae roani. Era 
esiaudio pawalo Della Groaiia ; ed avendona 
fntti prigionieri la moglie ed il figlio del prio- 
cipe, gli aveva mandati in Costa ntinoptdi. Non 
li M la ragione , del sao richiamo, qualora Don 
si dioa ohe , «otto no debole regno, il merito 
non è OD titola ballante per conservare il fa- 
Tore. Griitofano e Fotone, che gli succedette- 
ro , non fecero nulla di meoiorubile. NbI 1029. 
i ribelli pDgliesì assalirono Fotone presso Bari; 
e D'in si sa quale dei due partiti abbia avuto 
il vBntaf!|;i<>. Ma è certo, che dae anni dappoi 
questo capitnno, aveodu dato una butltigliB nella 
CdUliria ai Saracini die avevano' allora pie- 
in Caisuno , fu rotto ed ucciso ael combatti- 
nipiUo. 

Sergio , rÌ!it«bìlito dai Nonnanai nel ducato 
di Napoli, fn pili grato degli hMi-ì principi Ioni' 
li irdi. Morto r>offreclo, Rainull'o suo fratello era 
.t<*enutn capo di quella valorosa colonia. Sei 

w 
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1030, Sergio gli fec« sposare una AnWc sacps-' 
rentj, e gli diede in assoluta sovranità un mte- 
siisimo e fertilissimo lorritorio fra Napoli Qi 
G*ptia> 1 Normanni vi Rasarono dimora ; s le. 
abilaEtoni, che v' innlxarono snite rntne <IelfaD-.> 
tic« Atella , si Laoltiplicarono ìd hrerÌBsimo 
teiqpo a tale, chn ae sorse ana città , ■ cni: 
diedero il nome d' Aversa (1). Sergio faToii,: 
pur quanto potè, quello stabilimento, cbeser-' 
vita di barriera di ducato di Napoli contro le 
imprese dei principi di Cnpua ; e conferì n 
Puadolffl il tìtolo di coirte^ titolo, cbe otto an- 
ni dappoi gli Tenne confermato dall' imperato- 
re Corrado, il quale, coma signore supremo,- 
gli diede 1' investitura. Fa egli il primo dei 
Normanni, che acquistò ana sovranità nell'lta- i 
Ita. I conti di AT<ersa,. alcuni anni dopo, in- 
oorporaroM al loro dominio il principato di Ca-. 
paa ed il docats ii Casta. 

L' arrifo d' ua* famiglit <i'«jE9Ì «dMe ui^- 
naov^ .plenaoTB alfe anafidi <{^«f^ ikn- 
tarier'i. Tancredi, signore d'AlteTÌltc nel Co- 

(1) Aver» i aaa cittì, che tnimu nuntta inniis bel' 
IiMimi pi*nun tra Ca)jui ■ Napoli. Q m aJo circa T mido 
1060 Itoberta Gaiacudo Ttana la lulu quatti eitti er> gii 
>n(;gOarc|evol«> Fa diilriilti da Cailo I, d' Augiò per auerii 
CQSQrB dt lueMEidtaU^ iM fa bea prnio rtedilicat*. Nel Xa- 
ie^ffS&t'-'liiT^'àiHìtS ttrangolato Andrea re difbpa'i 
|iOT,«dìM cUlb n^iBA Giovanna 1. iaa eoamM. 



fantino, viveva nell» corte di B,iccsrJ<> II, du- 
ca di HormandÌE, che lo teneva in gran conto 
pet «no valore. Egli era legoilo aelle Brm^te 
da dieci cavaUeri j sncn vaMati lo ohe fa ve- 
dere A'ce da Gange, che non dìacendera da 
MttoTassali o Bcndieri, siccome vnole la pi& 
degli scrittori: ma eh' era della ctasse de' f^on- 
filooteri, i qaali gode vano del diritto di por- 
tare bandiera nelle gnerrc, e d' avere il grido 
e le armi; dicuni storici lo fanno discendprg 
da Itollone, primo daca di Normandia. Gli 
autori «nticbi imm partano della prima ina 
moglie, i Bodernl .le dgano il nome di Horiet- 
la< Ebbe de lai cìnqne figli; Gbgliefmo lopran- 
noninato Sraeciotdi ^erro. Drogò ne 6 Draa<) 
Clnifeedo, Goffredo, e Serlone. ^be anche set- 
te figli da mia seconda moglie, cbiamsta PrC' 
desinda o Ermesinda. Il primogenito 4Ìi qoe» 
sto secondo letto fa ' Soberto » soprannnmala 
Guiscardo, poichi ( dice nn poeta di qopt 
tempo ) ^cerone nè Vli»te non furono pni 
aalutidi lui. Gli altri erano Guglielma, Mo- 
gefo, Aivcredo, Ermanno, tìmberlo e flaggiero,- 
I' ultimo di tatti, «he divenne il pì& «etebrtt 
per la cdoquista' dellatSioilia, di cnì fece att' 
regnot Questi dodici figli di 'Tancredi non pas- 
sarono oongtantamenie in Italia; ma ì tre pri- 
mi del primo letto aprirono 11 varco agli al-' 
tii. e comtncianms la fortona della loro filini- 



glia. GoITredo iimase ila priueìpio nclU !tb^ 
' maodia, ed ebbe pur retaggio tutte Is tsrrfi di 
luo pdilie, nondimanco andò in appresto a 
iag^lu(iyt;re ì fratelli gi!i divenuti potenti, e Sa 
ciiulu iK'IIj Capitnimta. Scrlooe fu il solo, c Le 
restò liei naliu suo paoie, e ai segualo nelle ar- 
^UBt« del duca Aulferto. . Il 4ì }»^-^%Ìio , che 
ariva io steuo oamvt ■><»> pot^^^irtera «Ila 
iacliauioDe cha chiamava la tétì fauìglia in 
Italia, \tanb al aervìgio de' inoì 2Ìi) ed hc^qì- 
■tà stiijiliiiinept'i considerabili nella Sicilia. Le 
brillanti prosperità dV ^wrfi gaerrieri vi cbia' 
ijieruno in'^'diverti tempi aiiube i loro fratelli 
dal «ecoudo lettot cbe tf lecondarono, e riem- 
pirono r Italh e la Sicilia ieWa fama delle 
graniti loro impreie. Siamo per vederli, «otto 
il regoo di Micbeta il Paflagone e dei saoì anc- 
cessuri, primieru menta congiunti a' Greci , «e-" 
gnatarai cod luminosi sèMÌ^i; diienDti poscia 
tori^ miniGi, rapirò ad È^^^ che resterà laro 
iii'^fi^ ; «d ia fiMh^H^ilpF, ai*Mdwlpii fio 
aòche ógni speràDEB' ìì ^aoq uiaUre la àuilia , 
^eudeiidoaaae padroni sui aleBiì * dopo arerne 
diacacGÌalf i Saraoanì. Ma «e^agiiirattto (a ato- 
ria Enchè non >«r& disgljmta da qaeNa dello 
impero 4ir«!0,-.. ; 

iiae., coUocando Michele ani tronof era Id- 
Biiigatiif jpl|e nqn au ijnperalore e no marito « 
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tna i^ibtlotto avrebbe ttao schiavo incoronalo , 
il quHle'non facesse che prestare il ano noma 
ai Totéri della sua benefattrice. Cod tale idea 
richiamò «I .^luto ^ «qnacfai di uio toadrcj 
ehe Homaao Argiro ne - mn BllontuiBli. Que^ 
■te erano altrettante creature attea servire ai 
di lei caprìcci; ma ella, troppo trasportata per 
essere polìtica, si smarrì ne' snoi progetti. L' 
eunuco Giovanni, faori dì stato di aspirare al^- 
I' impero, non vi aveva innalzato il fratello, se 
non per regnare sotto il di Ini nome. Miche- 
le non era cbe vaa macchina, di cai egli' re- 
golava tutti i movimenti. Questo principe, mol- 
to attonito d' easerlo, noD aveva veruna foraa 
a resistenza : senz' altro merito fuor quello 
della fignra, senza altre virlili fuor qaelle che 
ri possano chiamare vrrtà i' ioersia ^ modeata 
per ««rgogoai liberale por dafaolun, iodalgen- 
le per indolenza. L' epifeisM, di eoi loffriva 
spesso violenti accessi, ne aveva eziandio affie- 
volito lo spirito. Il popolo lo credeva invasato; 
alenili dicevano, che ciò era una pena dei de- 
litti, per msito dei qaali era pervennto all' 
impero j altri, che si era dato al diavolo per 
arrivarvi. L' eunuco Giovanni, per opp esito , 
capo e creatore della sua, famiglia che aveva 
tratta dal nulla, era attivo, indeiinvo, sobrio, 
nimico del piacere, dedito agli affiirì; iha me- 
laftcouìco, ìmpeDttrtbile , ^stunano , i^Blragio 
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quanto i suoi fratelli, ma più abile dì lom-. 
Passalo dallo sMo aionsslico al serviEÌo di Ro- 
mano Argiro, divenuto io seguito gran ciam- 
hwhno, B fimlmute ministro inpmno, nbi-'^. 
tra • Mi* Raperò s idell* hnperàton^ portò' 
Ampm r aUto roligioio , prófavbihnente^peK 
fat& ttUtlio rìspettara i»\ Tolg^^nMcifi 
dalir slk^Unara Zoè itW Mnnilniat|£&^ ;nel 
ohe amUie prssUto un gran ittiiì^^ àilo 
stato, te non ne avesse egli stesso occupsto il 
pttsto.' Avendo senza difficoltà persuaso nll'ini- 
perstore, ch*e]la era capace 4* contro di 
lui cià-i^e fatto per ln!^>U tenue ooma 

p rig iiy i«n< net' palagioj le tolw la piÀ fed«li 
4Mm,' non iBsstMdolfl se non alcuni dometti«^-]i 
éi éeUa sua propria famiglia, cb' erano dtret- 
tmtti .eaploratorf; a sì rendette cosi padrone di ' 
latta le di W anobi,- uba chlanqae valeva I';. 
iagreiso pressori lei, doveva «ottopporsi ad' 
nn interroga Iorio davanti il-'V^^i^Ati dellp gu-ir- 
Aif, ed ella medesiiiia nqic^'^tevs audare al 
bagno seniB la di lui penóìmioite. 

Il popnio, che perdotia sempre quando la 
cortP punisce, raonnoiava sulla maniera, ondo 
era trattata 1' imperiilricc. Nei primi giorni 
del nuovo regno, alcuni RstrnorH inarj fenome- 
ni avevano atterrilo i superalizioaii nel giorno 
di Pasqua sali' annottare , una violento §ra- 
gnsol* distrusse (e vigof^ rovesciò gli ulhen, 
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B^attf' mo\ÌB case e «hivue, e rttìn&'U fpe. 
riMM delle mn«j, lo eh«' càgìooò in qaelfaiVi ' 
no nD'estreina ItteHIili. La domenica segaen- - 
te, circa la terza ora di notte', tina meteora 
in6Bmraala sparKe per I' ariu un sì risplenden- 
te InDiBj che sembrava il Sale risalito sull'n-' 
riezonte; in qael aiezxo , Giovanni mandava in 
tutte le provÌDcie l'avviso della morte ili Ito- 
mano, del nnofo matrimonio dì Zoe, e dell'e- 
sa1tBiBwat^-<.di Michele, tn risposta ricevette da 
tmiì-pnitmta d'obèi^ienBa, eccetto ^ dal' 
pwtoteÌPw&a t à wU y Odiutràe» 11 quale, tttiraió 
nelle Me 'tiarrfl$ «inoitrata «Àlaramedta il anò 
sdegno. Dure un-tal padratasalf impero,flpre- 
ferire a tanti pM^Mjp^^nggnardeVoli per . 
merit»:e iMy<(aa*mlnìtO'^^^^ pato' 
nel hagt),~ilpr^eTAl<t per le q'nrfitik dello 8pi-^ 
rito, ed attaccato da nn' orribile malattia; «re' 
{ diceva egli pnbblicaraenle ) an drionoraft lo - 
impero. Questi dincorsi in bocca à' an uomo 
generalmente stimato , inquietavano faar di 
mrsnra il ministro, ed arano ana (iaccota di 
ribellione, qnalofa egli non ri fnsn affrettai*»' 
a tpegaerU. Corcò 'uhinqaa i. meDai di far ««- 
dero Dalanene mll» aa'e .reti; e -gli apeA 
n«e» Er^oArtl^, oapaoiMime di nognirfl tM 
oMnq^imi, piar 4iidario B'porMraì a «orte, 
promettendogli «cM. giuramento, in nome delK - 
inperetor»,' tolta >l« sfcareiu. In (jaestointer-' 
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vallo, QiMMai procuri' di giud^Brat. il 
nato fiiU poppici pro^altsamla dighilk, gr»f , 
Eie e U^iùooi. I ginraoisnti d' Ergnjirt« ooo 
ebbero furia di trarre Dalauene Io Coatwti-.^ 
iiopolij egli prelese iDag{;iori sicurtà e nuadb^ 
a chiederle per un tuo fedel confidente, pro- 
inatteodo d' ubbidire tosto che le avesse rice- 
vute. Il ministro, a cai nolla coitavano i de- 
litti, fece partire 1' euDoco Pagises , favorito 
deli' ìmperKtofej coi p^gni di ficnraBEa i pijk 
degni di rUpMto ebe miott. ai 'ii"i lW jg B '] f l M ÌI . I -. . 
■ti erano av braiio àri flfW^iàWfiliiJri lif 
la Veiontca,'la tettera di GnS Crùlo al redi 
Edaiia, ed un' immagine miracoloM della San- 
ta Vergine. Ei, sa avease potuto, gli avrebbe 
dato nelle mani ti cielo intiero , per condurre 
a. buon eaito la ma furl>eria. Dalaisenej alla 
viala di que' preziosi depositi, sopra ì quali 
l' imperatore aveva giurato, piii non dilGidando ' 
■i reca alla corte: è accolto colle dimoitraeioni 
della piilt tenera amiciaia, onorato della dìgnilii 
di prftnconsnl^ ricolmato di drmi, e pregata u 
non alduBdoDare il priooipe, il quale la ^an 
cpnto de' eup* "^oMglti « di vivere .Uberamea-' 
• senza tioMrft^ CoiAtitliaofaAì"'-' ' 
' !Qnesl- ooorevete ^Iti iirfri[|i .-^rfc un artifiato' 
per balooenrie' fi»«Uaata ahi si .foSM trovai» 
uà preteats di nunarJo i e pel desiderio titi« . 
w- av«Ta il nfinislro , un tal -pretesto mo pò--- 
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Ina lardar gnurt a |>rmntarii. Aveva H pofM>< 
lo d* Atitiafehia accoppala ao lìna"BÌarei di iw 
me Sa^W, che incaricato di. riitfnaterB le in' 
posta TtMiava gli abitanti colle lue conrniiioDi. 
Col titolo di dacB vi fa spedilo Niceta , uno 
dei fralelli dell' imperatore. Lo si credeva ar- 
malo di vendetta , e gli furoii cliiase le poi;te 
della città , oè si uperiero ae jioa pel gtarar' 
che fece di recarvi mi generale perdoi>o. Ma 
non appena vi entrò e ai vide padrone. d' Au- 
tiocliìat dinetitivandMi del aqo giaranear- 
to , fece dsoapitire canto dei priaoipali citta' 
dioi , e ne scelse undici atlri fim-i più nobili 
ed i più ricchi, i qaali, dopo averne confiaoa- 
ti I beni, mandò coi piedi e colle mani le^ls 
in Gostaptioopoli a Giovanni suo fratello; tcrì- 
venilogli, com' era lenia dubbio con sho con- 
venato, che la -caas^ della sollevacione d' An- 
tiochia non erano «tate le vessazioni di Salibns, 
ma I' affetto che la città aatrivu per Datassene, 
«d il deiiderio di averlo imperatore. Dalaaime 
fa tallo pmo, condannato, e relegato nell' ira- - 
la df IPlatè. Il ano genero CoatantiiM Docas » 
che ai ricbiamava di qnul* ìnginatiiia,- fa rio> 
cbìnto in una torre. Tra aenstari -{Fa i- ftiìt 
diiUnti, cbe tmevana lo aleno - linguaggio, fu* 
rogo puniti colla oonfiMaaoM dti boni in vhu-- 
taggb» di Gottutino , ubo dei frateHi dell'-ìm- 
peralon. SinMotie, gran naeslro del gsardaro- 
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TÌtafa 1* morto, incoronanò la doDiu elle aTeva 
«tn eofaggioM menta salvata il rao onore , e 
lo ivano le «etti di ijarììo sciagurato. Lo gfo' 
dicano anobe indegna d! lepottnra , e ne get- 
tano il cadaTcre in an luogo A' orrore 
natO' per qoelU che ai danno da le atesiì la 
morte. Cade ora in acconcio Ì1 far conoscere 
qnesta milizia , allora nnoTa, e che darò lìno 
alla fine dell' impero. I Varnngai , Varingl , o 
Varefti, erano popoli della Scandineria, celebri 
nel Nord per nn ìnvincìbll Talora. IVemioi dà 
princìpio dei Rnisi cbe sottomìiere ad ati'tr*' 
Irato , si collegarono in appreno talmente non 
eeait obe diedero loro Tarj principi. Rarìk, 
primo gran doca delta Aaa«ìa nel nono «ecole, 
era d' oriftine farego. Qaeato principe lérmò 
dimora nella città di Novogorod , dove chtaaiò' 
un gran nomerò de' anoì co m patrioti i. Il com- 
mercio dei Rnaai coi Grpci fec^ conoscere a 
qnesti nltirui quella nacione goerriera , ed i 
monarchi greci ne presero a toro stipendi- 
le troppe straniere, alle quali gl'imperatori 
affidavano la gnardia della loro persona, ■ Va- 
raogm . occnpaTano il primo posto, e gif ac- 
oompegaarano iMllé- ipediiìonl : HOveMe erano 
laieiatì «Ila guardia di Coetanlìnopoli, come i 
fi^ fedeli fra i loldtti imperali. Il loro oa> 
pò era distinto fra i priampalì nfitiiali della 
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Datante questo medesimo anno, (Vm^flatÈTti' 
me provò nn orribile terremoto per qauritntn 
giorni a diverse ripreau; molte chiese, un grnTi 
numera di case crolbirono , e sotto le ruine 
perirono ionumer^ili abitanti. Gli storici non 
riportano quello feoomeDo terrestre senza ag- 
giungervi iiDR metmra ignea, «fipnrita nel cie- 
lo, noè una tistonna di ftmeoi lAe ii «ataa>- 
deva d'Oriente ÌQ Ocnldonte. I SarÉoiw «M>- 
cfaeggiiiroiio )■ città di Mira naila Licia, s dr- 
poi i* abbandonarono. Paoeratìo» re d<^t Mimt 
^i , sotto aemlriante di landioMa tm morie df 
Romano, di coi aveva apOMta la nlpof», ropptf 
la pace coi Greci, e si pose di nnovo in pos- 
«esio di tutte, te piasse, (A' erano stnle ad es- 
sf cedute; i Pattinaci passarono Ìl Danubio, e 
devaataiono la Mesia , e la Macedonia aìno a 
Tetsalonioai ed ana flotta di SaraoÌBi •acakeg- . 
^ ]eGicW>( mentre Giavanoì nwàminbta- 
to di dar. ordini per impedire tali denHaaia^ 
Ili; liti' CMoro incominciava a divorargli là bac- 
ca , ed i Biadici non sapevano trovarvi riparo. 
Cooaiglialo a imprendala il viaggia dì Blira^ 
per implorare 1' aìnlo di aan HìaoU , ai vi ai 
recò, fece le iife araaioai al aanto voicovov ri-' 
fece le mora della oillii minate dai. Sanqm , 
e «e ne torni gnaiito. 

QqMto. tnfawoDlo., ae^ar lo fa, nea eaogìò 
[tonto b ina coadotta. Hon si dava iu quei 



ooU i' igaoraou com fiÌL con a ne di qnsll* 
Mpertciali divononì, che li pauaixt aocoppia- 
re eaa tiiUl i vi^. HielMle isnabniTa ■incira-' 
loente cunv «riilo i r)DiproT0rf>va a te itettso la 
ruorle di Rumduo;. e per caaceHare aa tal de- 
litto, profondeva l|DWBÌnO) fondava monuteri , 
« faceva an gras numero dì qiifille buone ope- 
ra, cbe Doa ^Udo ai principi se non il da- 
ooro de' loro auddili, corm •' ei poie«ie cìscaU 
tara i anuì delitti ali* loro tfeae. L' uniua co- 
.iw che BOB ièc» t « I» prinoìpale cke «afelito 
dovalo &re > m ira di rinautisra aii" ^■>^wro » - 
cOB« ad un bene mal acijuiatalo. {Cadr, p, 737-» 
Jlklaas. p. MA; Glycaa p. SIS, } 

Enendo morto Niueta poco dopo> «ver preao - 
poasessu d* Antiochia , gli succedè Costantini» 
■•o fratello; ( uà. 1035- ) u I' imperatore, per 
(irevenire io di lai fuvore i popoli di quel 
l^overoo , oa posii in libertà gì' iufukici Abitan- 
ti , cbe v.veva detenuti nelle prigioni di Cu- 
■tantinopoli. i SBraeinl dall' Abìoa ^ nniti » 
qadii della Sidlla lofeAtavaiw 1' Arcip«li^ , 
e a' inoltravano ooHe loro giratane fio aopra 
le «piagge del CbentoneM drila Tltuàtua dalla 
Miftia; ma i GoinatiJaoti dì quM(e eoatrade , 
«BBendusi tutti l'ìuniti, gli diaGrBero in oomfaaN 
timeolo navale) mandarono cMiqiMoaBto priftie- 
■lieiì io Goalaol^opob^ e fitcero ìmptecarà gli 
altri wprA il lido del iure » lopgo il b«I£* . 
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d'Adnunito, AvandA );trit0MÌ SarMWf qii'i^> 
tra ttom, elle devHteva figualmentfl le ipUgge^ 
delle Liei* e delU.> PanSlia ,..CaatwitÌiM Cba- 
g/k , comandante del Tema di Gibira^ ti batth 
eoa pari buon eaìt^t ne mandò an egnal aa-' 
■nero all' imperatori!: ^li altri fiiroao afiondati 
coi loro vascelli. GioTaoai, per liburare l'im- 
pero da ijueati ostinati oimici , inviò nella Si' 
ciliu Giorfjio Probatas , il (]aale fece all'emir 
Abniar prò posizioni di paue. Avendole i)uesti' 
«ccetAte , ipedl suo 6glio alla corte dell' im-' 
paratore, Il qaale, per renderli nsf^iormenta 
afiesionalo il principe barbaro, l'onorò del ti-' 
telo di miestro della milisìa. Un terremoto 
iugbiotlì neHa Gdiitsia cinque borghi interi coi 
loro abilanti : an anao dopo ne fa sentito uu 
altro io Costantìiiupuli in nna notte del mese 
di dicembre; e uell' ioverno seguente, il Danu- 
bio, ewaJosi Bggbidcciato , diede il passaggio 
ai Patztnaci, che andarono a devastare la Me- 
eia e la Tracia. 

Questi. popoli, (an. 10J6) allettati dal bot- 
tino e dalla facilità dì farloj tornarono tre voi-- 
te oeir aiuto aegnentej e non contesti di owi- 
carii di riceheme, ai saaiarooo di atrage p di- 
gangoe , tracidando tatti quelli che caddero 
Imo ' ranni , sen» diatÌDU«n« ni di elà-, 
ni di aeno ; ma ■ [ùù degoì di compaMioos 
fanno quelli > «|w mi riterraroiio wvie pri- 
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gionieri) ed ai quali, per mi inumano diverti- 
mento , fuc^vano soffrire i più orrìbili suppli- 
z|. Tra essi vi farooo cioqne generali greci , 
e due rossi. Cum pensarono nondiueou quesiti. 
<lisgrnEÌe la sommessiooe della Servia che ù 
era ribelUta alla morte di Rumano Argiro , e 
I' pace cooQbiiiM coli' Sgìtto. Esieudp aw>rto 
Dhaber ,..califo deH' Egitto , la di lai vedova, 
eh' era cnstii^na , mandò vobasniatori, in Co- ■ 
ataatinopoli, con uqp dei inui figli, par cbisde- 
re la pace , la quale , aveudofi l' ìmpantora ' 
consentito, fu coocbiusa pdi treni' anni. {Cedr, 
p. 736. , Zo. t. 2. p. 236; De Guìgnet , hitt. 
des Sunt l. \. p. 367. ) 

I Saracini dell' Orieute non furono meno iii- 
mici dell' impero. ( aq. 1037 ] Gli Arabi del- 
la MesapoUmia ■! unirouo par attaccare Edes- 
sa; e 1' avrebbero presa , nou potenilola difen- 
dere ^preadi'DOj cb' e^a.mcceJotv a Mauiacea 
liei govaroQ dì quella fsitt&j se GuatantiiiQ, fica- 
tallo dell' imperatore , non avene javiato d* 
Antiockia ua poleote rin&nso- G4i Arabi et 
ritirarono . Gostaotino , io riconipeasa ) fu no- 
minato generale delle truppe d' Oliente; ed U- 
guferiio d' EdessB fu dato a Parasbaze ibero « 
ri quale poco taanaò non fosse aoiprcso da un 
singolare slrata^eoima. Dodici Acabi U porta- 
rono no giorno a jurlai^li, -aogniti da' «iaqae- • 
««oto cavalli, e 4a altretlaali cuninelli, ««riabi 
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oiuscitiio Hi due grondi casse, 1« quali, t»»i àì-^ 
cetano, esier doni, etti la loro nazione, die li 
ilepulava , spediva all' iaiperatore per reoder- 
glt omnfjgio, e ^ercam la saa ben«Tolenza. Il 
Ki>*«rnBtorfl li ricrvè corteKmmte > ii|Éj6iÌnvi« I 
tò • cena: ma non permìm ' «j^a^m^S' ìa- 
tnt^wre fielU ^città nè ì laro c«vfHe|j^^ÌL^i 
camnislli. Uenlr' enrao i tavola , Bi^'-iii^icò 
arnune, aad#> mI eamitp degli Arabi a chie- 
dor limoaìoa , girando qui ti là , aóA che ana 
(teUe «mM parlava alla »aa vioina; ed ondò ita- 
u^iata^U ■ partecipare la sna ^operta al 
Ka<éri!a|toA> Paraobasa lascià a tavola ■ convi- 
tati , « fi portò nel campa colla laa gaardia. 
1 cavalieri li erano disperai par foraggiare. Fa 
aprire \e caiae, vi trova in ciascnna do snida- 
to ; mille erano gli nomini che dovevano nsci- 
w dannle U imtte i ed oniti ni oinqOeceàl^ 
pmllot, inpBdnmini'd«>la^tthr;il> «n ■P*^^" 
rafano d'eiiera rmi^Dti. All' aprirli di «U-^ 
«Mua UHa t •* nooidiBVa il aoldaio i ed i cm-, 
, ì^h.^ 4 "l*"*"'» citiapa-V nn dop^ 
njltro ; l^ggiaociDer? alla sleiw lorte. ^ar»- 
tbaie. tornato a tavola, dove trovò ì coinmen- 
tali di buon amore , fece man bassa sopra gli 
Arabi, dei quali non risparnwò ohe un solo, a 
cui fece Ugliare le mani,- il naso, e g'' oreccLi, 
e tu riman.lò a r^iider conto a> anoi compa- 
tnotti dc.tr c^ilo di qu«ll« depnUti..»e. ( Cfrfr. 
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goécia d'acqH*, affamò la Trac)* e IeHmmcIb- 
nia fiBo bIU Tessaglia. Io Costantinopoli si fe- 
cero processioni generali , alla l'ui testa an- 
■lavano i tre fratelli dell' imperatore , portan- 
do n<ille mani le reliquie le più rispettabili : 
Tna in vece delle pioggia rhe si chiedeva, end- 
de una griiiidine terribile, che abbattè gli alberi 
ed iufranse i tetti delle uase. Giovanni fece corii' 
prare nella Greci» secei>Iu luiU misure di gra- 
no , che tu distriboito al popolo: A tanti xmìì 
ai aggtanse un terremoto , cbe nei dne iiltinì 
ami 4*'!' BQira replicò più volte le sue scosse. 

L' imptratore, nel tempo in cui il pasaeve' 
dìtb :detailfto dalla fame^ erM in *T«sialonjca. 
Si ricorse a Ini ^oii lamenti contro |a. spietata 
avarizia del vescovo Teofane, il quale , 'anii- 
chè sollevare la ptibblìca miseria , 1' aumenta- 
va, negando al clero I' ordinaria retriboiiono. 
1>' imperatore lo cbìamò a se , e dopn averlo 
esortato invano a fare il dovere di buon pa- 
store, siccome Teofane adduceva in san di- 
scolpa alcune cattive ragioni, gli soggionse : 
-. ■ Alneno non ricnaerai d'ajalarbii nel bi- 
:k. sogno in coi ni trovo. Hi nuinca iì denaro; 
,*«dammi in preàlìta oeotòlibbre d' or» , che 

prometto di restìtoirti sahìlo che ne avrò 
• ricevuto da Costantinopoli, do^e ho mandato 
» a prenderne. ■ - Il prelato Se ue aconò- pro- 

£e-àtau. T. >. /r. '35' 
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testando con giUr«Bteplo che boH ne aveva 
(renla libbre. It piìAcipe r'ttmt» nel suo p» 
lam » e mandò a ti«i<ariMì la c»»a. Vi si tro^ 
T»ntoo tremila trficehlq ia>br« A' oro. In quel- 
l'i annòaMO di rioebez», <i ebbe con che pa- 
g^re 11 ctefo, che nulla are?» ricevuto dappoi 
die Teofane era vescoso ; ed il i imaneiiti; fw 
ilistribuito ai poveri. L' nvaro prelulo, disunù- 
cialo dalla sua sede , lu relegalo in una sua 
terrò ; dopo di cbc, fu innsUalo al «li lui 
Bto PronietPO, ed incarioato di «ssognurgli B" 
pensione pel suo manl^niniento. V'; 

L'eunuco Giovami disponeva, in nomS' éd 
'Pi-indps, ài tulli gli affari d e U' impero. Ciò 
tUMi oslantei poco contento d' un' ••tofili cort 
«tua »o*te accoppiarvi la p(lde»tà gpiriUiala { 
il tHolo di patriarca di Coalautii.opolì , lusin- 
'§6 la ana "ambitioné In maniera, eh" ei si gna- 
dbgnò aloni iennlnri "e waéovi , i quali teota- 
rono di deporre Ale*sÌo , col prefslo che la 
di lui eleiione iron era canonica per non ease- 
M stala .fatta col volo dell' imiieratore B-silio. 
Molti nielropolitnni enlturono in questu trama 
alla lesta dei quali era 1' euiioro Antonio, «r- 
citescovo di Wicoinedia , conglunlo dell' impe- 
ratole , ma ignorante e slupido a «egno , cbe 
gli era dato il «oprsnuoHie di Pachea , cioè 
ili scimnnito. Aleasioj sema laseiarsi "àlterfìra 
lialk loro praiicbc tenel>»ose , delle qiuli tn 
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f»ì(>nnmente informalo, ai cowlentòili toriMyt^ 
ad em , che w !■ sdb «lezione ffra i^mt» « 
uopo era deporre con lai lotti i wetmit dw 
avevi ordinati noi .(^dioti^niiì del *ao mco- 
vato, e dicIiiaraK niillìr ed abuiiva.l'inenrona- 
zinne dell' imperatore, a coi, aiccome exiandio 
al di lui predecpssere , «veTa posta la corona 
sul capo. Ciò bnittò per isconcertare quella cai 
baia, poicliè tutti i prelati, che la compone- 
vaiin , erano siati ordinati da Aleaaio : e Gio- 
vani stessi rioBMÌò al progètto ioapiraloglì' 
da nn' tnseniata TaNttà. Ma 1* avarizia h> com- 
pRniò del pbca IwoM «aito dplla raa aobisionr;- 
ei direnne pi^ arido del bottiiM* e IraTagliò 
i popoli , cqo riscoMioiii gravoae ed ioM^ile- Ha-t 
ria , sua aorellaM*^toroata da un viaggio di de- 
vozione btlo in Efeso , tnò rappresentargli la 
estrema miseria delle provincìe , e pregarlo 
colle Ugrime agli cecili a sollevare tanti infe- 
lici, - ■ Tu non se' ciie nna donna , gli rispose 
> fim^iscellandoM dalle risa ; devi ben pian^e- 
« re, ma non sapere quanto (tenaro è necessii~ 
• rio per sostenere nii impero.** ■ Zoemedn- 
sima preae a vendicare i papali, aac alla sua* 
raaniva-f isioè con an nno>«« daUtto, impagnù 
il medio» di Gionranai ad avvelenarle. Giovanoi' 
ne- fa^^Mtitp ^ e ai 'soUram al pericolo. 1 
Boot frM^HIt profiltarado del dì lai ciedito per 
arricchivtT eoB.iygiQBliile. Ln grida, sranlato 



— Q ì g itifl Q d by CoOgle 



iJ,i'le loro TesHBiioni in luUe le parti, HVeglìn- 
THno talora l~ imperatore : ma a Giovanni co- 
stava poco ! addormentarlo di nuovo . o pai' 
linntto 1 delitti dei suoi fratelli, o solTocatiilo i 
lamenti : ed impedendo che i medesimi gip- 
gnesscro agli orecchi del prmcipe indolente. 
Murtul nemico di Dalasaene . il cai mento ^ti 
(lava una ^rand ombra . lo teneva da tre anni 
in poi cimilo IO una delle torri. Jusitax . re 
dell n>eria. chiese ajuto contro Pancrazio, re 
dell Aba'jgia . che lo stringeva vigorosnmwte; 
e Giovanni incaricò di tale spedizione il fratello 
Gastanlino, n cui assegno le truppe dell Oriente. 
Costanlino, che stimava DalHSfine quanto il 
iratello lo odiava . non volle marcure senza 
la rotidieionei che gli fosse inviato qaeito in- 
trepido e prudente nlfiziale per a)atBrlo col 
Senna e colla mano. Giovanni lo promise : nfa 
non SI tosto il fratello fu partito , che, anzi- 
ché porre in liberlii Dalessenc . esilio tutta la 
ili Ini f.imiglia, cni voleva distruggere- Costsn- 
tino , (i%:so di tal procedere come d un in- 
sulto personale,' noD appena lo seppe, che tor- 
no' isdielro. senta esser entrato nel! Iberia. 

Cn-cosi cattivo guverno . non che soccorre- 
re gli alleati , non pc^ffiva ac^meno sostenere 
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si nttconlavnno qetnpTR cot ben pnlibKco (un. 
103H. ) l'nndolfo , principe di Cnpim di.icoccia- 
U> lisi suoi slati dall'imperatore CorMjo, elio 
gli avoTB donati a Gnaiinnro principe di Sa- 
terno , si era rifuggilo in Costantinopoli, e chie- 
de»» un ajnto ti' nomini , o di ,denarn. Egli 
«teia . liTnti partigiani in Itali» ^ potervi 
citare nna ritolticièm , d« dui i Grecf «f«eb. 
bero potuto ritr» vhntB^glo. Il ministro si Ib^ 
sciò cvrt-nmpprc da! depntati di Guain)ara;o<». 
sicché Pnndolfo , nttiictir soccorso, fu esiliatA { 
e non ottenne la liberlii se non dopo le morfè 
di Corrodo , comft In t'ossfi inlesii con (jiie* 
sto principe nimico deti' impero greco. Non si 
seppe meglio pr-ilitliire A' una occasione asaai 
più importante. Il valoroso MHniaceS era sul 
punto di racDiaMtiire Iq Sicilia j ma 1' ingiusli- 
Ma, la violenMj l'ineapaiilh dui toai cotleghi 
la fecero perdere di (iduto. In tale (padizrà|i« 
I' ItaKa apprese n conoscere i Ggli di Tanoreilii 
Le azioni eroiche, che si videro fare da «si 
per rimettere V impero in posseiso di quarta 
iaoln , fecerii il snggio del loro valore , èà il 
preloHio delta ciintjiti'^ta che ne fecero poscia 

Uni guerra ei»ile fece sorgere In speranza di 
«eBflciHe dalla Sicilia i Saracini , che n'emno 
ptulroni da cent'anni in poi, e dove Ahulat.)r, 
■Unto dell' impeto, regnava aotto 1' auioriA 
35* 
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liti caljTo ileir Sfitto. £*sen^>tt AIiacat> «HA- 
fralello ribellato, c«irtro di e»l», ed «««(M 
gaaJagnatc iiioÌlfe''b»*'»gl''' • *' «""«o*** " 
Opjift, che gOYeriMTa i Greci tlelln Pu^iU e 
della Calabria. Leone, pasMto nella Sicilia, batte 
pÌ4 tolteJkbuoab; ed i vantaggi «la esso ripor- 
tati parvero' ^rlcolosi a quali» medesimo, chn 
ci proteggeva f Àbulafar temè, clie sotto pre- 
tMtO di difenderlo , non lo spogliasse, e non 
ni rendease padrone del paese. 1 «Ine fratelli ai 
rhntrono , a iecero «enire-alcuni soccorsi daU 
1' A&icB. L«>De , irepjio rasiere , 

ripsesi in Italia con 
^«ristiani , cba ama lij 
f Un «o^ félicfl prhifii||i 
sforti (an. 10^9). Giovani» ] 
gran flotta carica di truppe, folto gli ordini 
di Stelano suo cognato; Doceano partiva nel 
medesimo tempo per l'Italia, in qualità di 
cslap.iii : e Manjacet, il più gran capitano del- 
l' impero , richiamata per qneita spediiiona dal 
suo governo del Baaiparacan , doveva oomxn- 
dare nella SiciJia. Maniaces giunto in Reggio, 
vi -fece venire le truppe della Puglia e della 
Calabria per incorporarle alla sna armata i ma 
trecento Iforraanni , mandatigirdal principe di 
Salerno , «li forano d' un piA grm soccorsa 
cbe.raigiieja dì Greci. I tra G^i maggiori di 
Vannedi} GagtiebBOt^Dr^ona > ed Anfredo , 
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i-rrinn ni!a Ioni ^uidn , e conm'i'CUYan» atl ■■f.,ì 
'l'ifl v^ilor niurKiEiie , onde avvaii>p>i*iino. L' e- 
auicilo passn in Sicilia, e prende MeNtna (li 
iissnlto. Qnindì waWM '««rso Sicac.iHB, c!t(& , 
ch'era difesa do ■B.riqn^alo i di noOM A'" 
«a|le , il quale *ndò incontro ai iìn»i , e pre- 
•Mlìt lorn 1,1 baltaglia. La necdit^ di vinoera 
a di perire, iiiiiiiniinaTa il di lui coraggi» : ci 
ftortiivu doiunquB il terrore; e gjà i Greci di' 
sordiiiiili piogiivano da Ititte parli qaando G«- 
elielmu, coircndo colla lancia io resta conlrn 
ijaeilo foi miiluliil nemico, !u fece cader mor- 
to a' suoi piedi. Lo ipatento pesan nelle trup- 
pa aaracine; « Gii§IielMQ > MgaìV> da' Miai , 
fraUlti « tuoi.lurodi.Noi'iBaaai V w(a- n.^ 
orribile luauelio, «d entra con e«i in Sittt^asa. 
La città è saccheggiata. I Saracini ^ che si sal- 
vano dalla strade , non otleogano I» vita se non 
coir abbandono dei loro beni. I colpi terribili, 
che Guglielmo avea vibrati contro i uìinici in 
questa bavaglia , gli Titeero dare il soprauoo- 
me di Braccio lii Ferro. 

Alla uuoia di questa disfatta è in movimento 
latta t' Africa. Un rinrorio di ctnqnnnlcimila 
Saracipi corre in ajato di quelli della Sicilia; 
e sì dà dna tecodda battaglia in un lacg», cV^q 
Cediéno chiama Rtmata. I Greci, tecoadali, dk 
WD impetuoM vento che soffiava, in faccia ai 
mdbìgì^ e dal valore mopr piilL impetooio dei 
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Noraianni, romponn i Saracini. AhucaT», seguito 
da un drappella della atta armata, s' invola fós^ 
gelido nì\à furia dei vinGitori. Egli avvia far- 
lo SGiniixire nella pianar» molti triboli per rnt- 
nare 1^ cnvallerie greca : ma i caialti erano 'fer- 
rati ia maniera, che non ne ricefetlero verun' 
danno, e ia cavitlleria fece un gran macello dei 
fuggili*!. Fruttò di qaefta Titlória ei fa la «tm- 
tuessiune ài tredici cìltà, che >ì arresero al Tin*. 

M.miaces, dorante l'inverno, si a-isicnrAt' di 
qui^ttf piaeca , co» furtìficarle e mnriirlé di 
gaartigioni. ( an. 1040.] Qaimda il mare fU 
navigabile , *i vide sbareaie ^ Sicilia no' or- 
mata d' Africani più nnt&«'^;^lln precedente. 
Essi osteggiarono nella pianora di Dragina, po- 
co luoge dui lido. Waniaces, senza alterrirt! poi 
loro numero, marcia contro i nimici. Manda or* 
dine a Stefano di sClii^rare la joa flotta Inngo 
la tpiaggin, c di cliiud,ere esattamente il pa^sa 
del mare per arrestare quelli che, dopo la scon- 
fitta, volessero tornare nell Afrrca- Attacca po- 
scia il nimioo con tal furofe , che , w vuoisi 
«redere agli storte! greci) cinqnantamiti Sara- 
Cini re<t8Tono sul campo i ma gli sontlon Si»- 
manni dicono che i loro «oli naiionali, «reo^ 
Guglielmo «II* ^ta f fliitftirKie'itinnilea;^ ta: 
t^ltarww « p<fotì,-« mn IfflN^IffQ»» *ì 6ww ^ 



£ t B R 6 LXITII. 613 

dì ipogliarv i morti. Qaui' ultimo racconUi 
•enbra una millasteria oauomilek II generala 
«urbciitot salvatosi in nna scialoppiii te ne tor- 
DQ in Africa , neiaa etmre vednto tlalle navi 
che goardavano it lido. Muniacps , esacerliat» 
dalla riegligciiKa di Stefano, lo caricò d' ingiuii<?, 
chiamandolo viglraeao, traditore, e si lasciò tra- 
tiportare così, che lo percosse col legno delia 
sua picca. Steiàno, cogaalo di Giovanni e- del- 
l' imperatore, offeso d' ao ìosalto così atroce , 
ne scrisse a Giovanni, o come se la lerit&Dan 
fbue stata bastante per rorìnar* affatto il aoo 
aimico. Ti aggiunse la calaoaìa, accasa odo Ma- 
■wce» di volersi far re detta Sicilia. Fa adun- 
ca imnediata mente spedito l'ordine, che Ma- 
niaces fossf arrestalo , e condotto in Coslatiti- 
nopoli, dove giunto, fu rinchiuso in una pri- 
gione. Gli si diede per successore Doceaiio, cbn 
passà subito dall' Italia nella Sicilia , ed a coi 
■ì assegnarono per compagni Stefano e Baailio 
Padiadi(«. La villb, la qegltgenEa , e 1' avidità 
iaMEÌabile di <|ciBsti tre generali fecero perder» 
ia foco tempo 4ntto il fratto delle TUtorìa di 
MiMiaces. 

Il ttifo pàrì pìA fiero, a «ai (0(H(wqBara 
gli aflÌR*(.dei Grieei naHa KeUia, fi fa I» riti* 
rata drt JWeaaunl, il «ai ««oìoo valore a*e*« 
ripovtetf sì Ta|iii|i Ta^ggi. Maaiani gli are* 
•a tirali apUe lè loe bandiera eoUe .pìii bella 
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promeise: quìoUi, allorché si trattò di diviiTp- 
re il follino, ne pretesero essi con ragione la 
loro parte; ma i Greci ebbero 1' aodacia d'e- 
scluderneli, chiamandoli merceDarj, e dicen<lo 
elle dovevauo conteatarsi dello stipendio. Que- 
sti '(•uerrleri, troppo superbi per soffrire un 
tale aiTrontOi se ne Umentarano p rimi era men- 
le con DooeMM; ma rfMno «lero iteti' nel. por- 
larfl che nel BotakaUm, inurifarono dc! loro 
lameoti qn milanese, di nome Arduino, nomo 
i' illtiatre condizione. L' dmor della {-Inria e lo 
iteB!o ardore di cornggto, che animava i Ggliuo- 
li di Tancredi, venduto lo areano loro eompa- 
gno. La conformitìi di carattere, e la pnrteci' 
pallone delle stesse aitenlure , lo aveanu in 
certo modo naturalizzalo tra i Normanni , eil 
occupava presso loro un posto distinto. E^^i 
andò a parlare a Doceano, e gli rappresentò in 
nome di tutta la nazione, quanto era ingioilo 
il privare dei fiulli della vKlori» m.l^ra che 
evevàno «vate la più-gniM pàrt« J^U^^,^ 
ed ai peritali. I)ÌGr«^iMi«drd».%jm 
rispose che oon inMilfi^ & ,^eae i^t^f^mèiti 
te^ ofTcso dall' avei^ti Ardaino negato ùn bel 
■cavallo, che quésti netU battaglia aveva tolto 
ad OD Saracino, non G<Mtteqto d'opprimer In. con 
ipgiufin, lo feae passare sotto le Iraocbelte. 
Snbilo dia Afdnioo,torn&- al «u» qoartiCH,,4( 
9oijHatìlfi, -tVMpoflali dallo 4fyfft6 , volevano 
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■dar di piglio alle armi; ma li rilenne, e li 
OMuigliò a dissìmulire finalteoto che fossero 
f«ori dolla Sicilia. Esui lo el';ssero a loro capi- 
tano, ed esseodasi impadroniti <i' alcune liarohe 
jiassaroDO |ii Rej^gio. Inseguiti da un distarca- 
nieolo di c;iviilii ^reci, tornarono indietro , ne 
uccisero cinquanta, mìeero gli altri in fuga, e 
si rilirsrono in AYersa , cbe npparteaefa al 
loro compntriotta Ranulfo. RìmIuIì di vendi- 
carsi dei Greci, e di non lasciargli in pace ii- 
naltunlo ohe ami gli arMtero diHacmati' dal- 
l' ftalis, «celiero, fra i |HÌ nobili, dodiei «api, 
e li dvcvrarono dal liloto di conte. Questi si 
4HÌ«ro preventivamente la PoglÌ« e la Csta- 
br'm, che dovevano «onquistare. 

Melfi, fabbricata da Bugiano sotto il regno 
di Basilio in un fertile e comodo terreno, era 
divenuta assai considerabile. Situatj nel centro 
del paese, di cui ì Normanni ditaideraTano di 
rendersi padroni, essi risolsero di farne il la»- 
so prìnoìpirt^ «d il poulo di onìoM generalo 
delta naciviM.' Hareiarono' ddoMliie flotto la oav 
dotta i' Arduino; e sÌGCome Doonoo^ aveva 
(^aar^ìtn l' Italia jier ingrossare 1' armata della 
Slcltói,-co»l se ne impadronirono, senia trovar- 
vi resEstenta, nel giorno di Pasqua ; dopo di 
che,, presero Ascoli, Veuoia e Lavello. Frattan. 
lo Boceano rifini I' ordine di ripassare in Ito- 
li» par ealeMUtnare questa' eotolsia di liiariwWi 
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lai' efa il nnme che ai dava loro nella dtwta di 
tiostantinopoli, dove si aveva tanU aicnrew 
4lel buon esito dell' impresa, ohe ai reccdiBHi- 
a DoceaDo di non Deciderli tatti, ma cI'ìd- 
vìarDe alcani, carichi di catene, per saddiafa- 
Te alla cariositSi dell' imperatore e del popola. 
Doceano, pieno di tidacia, andò ad .accampare 
davnnti Melfi, ed al W <MCftvs » mandò an 
raldo ad offrire ai NonaaMii la libarti dirili- 
rarai; altrimenti, a di»G4arlì «I eombattìmmte 
per il giorno fegventa.. L' anMe en montato 
•opra OD bel «anUo, ed il awmanno Dgo, fri- 
ma di ria'pQndergli, per ftr cooouere ai Greci 
con quali nomini Bressero a fare , scaricò un 
■pngno «opra il collo -ìeì cavallo, e lo geltò a 
terra inaieme col cavaliere. Si rialzò I' araldo 
ira le risa de' ctrcoaCanti, se ne gittò il cavallo 
in un precipizio, gliene fa dato un altro piò 
ball», « fu liceiniato,^ con 0T4ÌDe di dire ^ 
■otù padroni, che ti apcettava con gioja l'ona< 
re del combatl^mmtb. Nel partito de'Nornfan- 
ni non vi erano più, di cinqoeeento CB,ntJ,e:di 
aeltecevto cavalli, ed i Gi-eci, se ai &dc a.- 
gli ttorici, i quali ooi> mancano d' esagerare 
fin al prodigio le prime imprese d' una naiio-, 
ua aaaceolfe,. ch''è sempre un Ercole in culla, 

fnendersn» al numero di aessantamila. Il com-. 
•ttimeiitfl si diede aopra le spoode del Gaimt 
L«b«nt0, e Gu^ìelaio « fhif^uui «cauo avi» ol-, 
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1« tesU' dei Normanni, per dod trova»! i'Ioip 
fratelli allora in Melfi. J Greci furono bnUDtii ^ 
e la più di esii uccisi, o annegati nel fiume. 
Doceano, ciie si salvò fuggendo sopra le più 
■•Ite inontftgne, uni gli avuiizi della sua disfat- 
ta, e chiamò dall. Sicilia Je trujipe chfi tÌ a- 
veva lasciate, e cItR non erano piA in istalo di 
i'ar fronte ai Sarttcìui, Con qaeslo rinforzo ei 

CaiHiK, speninda d' enserVi tanto felice quanto 
Vi era «tatù Bugiano, suo predecessore : i Nor- 
mantii, alla loto vuUb, per tirare Ì Lombardi 
«I lori) partito, si scelsero per duce Atenulfo, 
fratello di Pacdolfo, principe di Benevento , 
ed iMsendosi data la battaj^lia aopra te rive del- 
l' Ofanto, ) Greci furono tagliali a peizi, ed Qu 
prete, chiamato rAiif;i?lo, e Stefano Hrcivesco- 
vo (li Taranto, *i perdettero la Tita. Doceano, 
caduto da cavallo, fu salvato d^l suo s.:u liert-, 
ed I Greci {uggitivi, che p is^avetio il fiume, 
la maggior parte «i perirono, esseociosi le acque 
ingrossate daraote la hdtl»{jlia. Tante disgra- 
aie determinarono la corte a richiamare Docea- 
UB, il qaale menlrs per la sua ìacapaoìtì di- 
iooorsTBi t'impero, ai renden odioso ■! popoli 
colle crudeltà.. Gli fa soitUai'to Èxsngnsto, fi- 
glio di Bugiano, il quale, avendo acquistato io 
quel paese il credito di savio governatore, e dì 
Valente guerriero , tutti credevano aveste pur 
U-^iau T. X. P. ir. 36 
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onahe prpdirata 1' abililìi diti padre; ma s'i ngan- 
jiiiFonn a paiCilo. Ei condusse una numerosa 
recluta di Russi, di Scliinvoni e dì Butgnri, ed 
j Normauni si purUrono ai inoontrarlo premo 
DMiite PaIrm, otto o nove Irghe lunge d*' 
iHelfi. La bnttagliB per veritk fa osiinsta. I 
liitrbari, condotti dal nuovo generale , non te- 
inendo i nìniici dei >]ua!i non aveianii espiri- 
nienlato il valore, cnnilintlevaiio itilrepidamen- 
tu, ed i Normanni, titHr.cliì d' nna lungd resi- 
fitenin, già Comiiioiav.mo a pipjj.ir'' : qiiiindo 
Guglieiraó, eh' era sIhI'i ritentilo iJ^lla telihie 
liei ano campo, vedendo d» longe lo svanlag- 
^io de'suoi compdlrinlti, prese ie armi, $i bv- 
Tvntò, a guisa d'infuriato leone, sopra i nimi- 
ci, li pòse in fugo, abbattè eoo un colpo di 
inaUR'l' isteiM Éxauguito, ed «cGordHndogli t» 
vita, lo fece condurre prigioniero in Benevento. 
I Greci, battuti io tanti incontri, ti' rinchiuse- 
ro nelle piazze, e lascinrono i N'irmanni padro- 
ni della campagna. Reo presto non rimale al- 
l' impeto che le (jrinttro grandi uitlii, che non 
ai potevano conquistare se non cm t'nize con- 
siderabili; ciò tona Taranto, Brindisi , Otranto 

Mentre i Normanni toglievano ai Greci ciò 
che questi poatedevano in Italia, i Saracini ra- 
«■quillavano in Sicilia ciò eh" toro era ntnto 
Ivllo dal valors di Maiiiaccs. Slctditu Docca- 
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Bo, intesi EiniaameDte a BMicheggiare, non uve- 
vano uè il val<a%,- oè la vìgilaana Hsoeiaaria 
por conaarvare la noova cMoqatita. Abnlafar , 

assistilo dai soccorsi degli Africani , raoqoìatò 
little le piazz*',' ad eccacione di Mesiiiia. Cala- 
o.iloiie, sopran nomato Ainbusto, scudiere dell' 
imperutove e Capitiino della guardia armena , 
c^.Uucevu la guarnigione, ci., non oltrepussa- 
V.1 II nDinrri) di cinquecento fnnti, e <li ti ecen- 
to cavalli. L'cmir, che no., voleva Uciare 
nell' isola veruna scintilla capact. di raccendere 
}'i guerra, aveva radunati intorno a Messina 
tutti i Siciliani atti a portare le armi , e le 
ntililie africane. Catacalsne, che aperava nni- 
conientG nel)' aitniia e nella sorpresa , teoos 
rliiase per tre giorni le porte della citlft , e 
luce credere ai nimìci, che il timore non gli 
laéciiiVit iinprcndece cosa alcuna. I Ssrncini « 
persuasi di non aver liisogno d' alcuna precau- 
zione coiitru niiiiici così timidi, si spargevano 
ìnlornci hII^ oitL'i, consumando i giorni e le 
ii'itlj nel l)Cre e nel divertirsi; sembrando loro 
]' assedio una parlila di giuoco e di dissolutez- 
la, si lusingavano d' impadronirsi della città 
.il primo •issalto. 9el guarto giorno , cti' era 
quello dulld Pentecoste, AmbD^, vedendo di- 
fordinati i Saracini, raccolse la sua gnarnigio- 
ne, ta incoraggiò, fece celeltrtre la raesia per 
iu>i>lordre i' ajulo del oialo) e n«lt'' «ra dal 
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pram», fotte impravvisammite aprire 1» porte 
ed aTTMtatori sopra i niini«t parte «Itbrìaeb» 
e parte addormentati, corte egli tlCMo eoi «uoi 
caTatitri a diriltara al padiglione d' AbuJa£ir» 
e t'BTatolo sepotlo nel- vino e nel soriiio , lo 
l^ilò di vita. Gli altri Saracinì, vacillami per 
l' nbbrincbPEM, non pensando nè anche a <li- 
t'i ndersi, e da latte parti fuggendo, eidevano 
^11 ani ioprs ^li altri, ed eruno alla rint'uiM 
trucidati; coiìccbè Ìl cmvpo, la pia»ura, le vair 
li, ed i fiumi aM' intorno farono rìpieai di ca- 
daveri.-ll bottiita Sa iomeDao io aro, in argen- 
to, ed in gemnie, che i aoldali misuravano m 
slaj*. Coli la sola Meuina rimase in polere dei 
Greci, e lotto il resto della Sicilia rientrò sot-^ 
lo il domìnio dei Saracini tinuttanto cbe, ven- 
ti anni dopo, i norotei^ni lolsero agi' inCedeU 
ìl poiaeito di <}ocat' itola, ed ai Greci la 9p«- 
TaoM di VBcqaiata Ha. 

Il' imperatore non prettava ehe il iito aooia 
a tatte queite spedÌKÌoni. Inlqnto wiicamenlB 
alla iva gasrigionr, passa?» intere niornat* ia 
TetialonicB inuauEi al wpolcro di un Deme- 
trio. On ntcello, cbe gli porta» da Costanti - 
nopoli mille libbre d'oro, ìh gettato dalla 
tempesta wlle spiagge delj,' lllirio. Stefano Sur-, 
ttlpve, r« dì Servìa, se ne impadronì. La Ser- 
viai' sottopoita atrimpero da Basilio Bnlg^aretto^ 
se, M d' W» leparKla dopo U morie dt &wwt- 
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fin Ardirò; ma essuniln già ■!» dna inni »itor- 
Kiita sutto il d'imliiio iniperìitb, ai ritf!D«va neU 
111 cni'te Stefano, il quniu *unltiva saqaelpae* 
»e (liritt) di Kiccessitine. Questo prinaipe, fui;- 
gitti <!fi CostiUititiopoli, fu riconotcjuto per tu 
dai Srrvj e dai Daioiiiti. Diicncciò TeoKlo E- 
TOti«o, governnlore di qBMte dae provincie , 
gli «Ititanit delle quali fecero mas bansa aoprA 
i Greci eh« vi erano. Par non dargli il tempo 
di ràf fermarli, fa labito «pedita un' armata 
«otto il comando d' Armenopoti, il quale » 'ino !• 
I.Ò vn al lago di Zenla nella DnlmaEla , dova 
l'<i battuto. Dopo questa vittoria , Stefano, ni- 
mico ilichiarato del!' impero, s' impadronì d«lla 
nave e del denaro, ond' era carica. L'imperato- 
re tlopn averla richiesta, ipedì le sue truppe 
imllo il coiniiiiilo dell' eunuco Probdtiw ; ma 
questa generalb ignorante i' inoltrò impra- 
dKiiteroeiite in alcane vnlli impraticabili, dalle 
quali non poti nscire «e non eoo la perdila 
dì quasi tolta la aaa armala. ( Ctdr. .p, 745. , 
Du Cange, fam. p. 219. ) 

Le vesiasioni esercitala da GioTannì sopra i 
Indditi dell'imploro niente meno cbe l'amore 
dello lihmtà avcv^ina contribuito alln ribellio- 
ne della Servi». Quest'avaro ministro ituponio- 
TA a suo grado tasse sopra la terre , Tendeva 
te magistratare , lasoiava impnnite le concni- 
•ioni, e U di lai feconda immaginatiora invin- 
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tmta nielli di tormentura i popoli, i iguali nrn 
umano airilo mai maggior bisogno (li >tli<:vr..- 
Dteato. Alle viuleote lempeate , ed tilb pìogg'^ 
eccessive succedettf) uni A lungn siocil^ , clift 
].ire»sucliè tutte le sorgenti delle acque *i sec- 
carono ; ed una sqnìnanzia epi[leiaìi.-a fece un^ 
grande strage aeU' Oriente. Non vi furon m.ii 
si vi<rfeDti Irrremati. Li cilik di Smirae ne ri- 
mala quali labbÌHala , e vi pari qm, gran nu- 
loero d'abituati, li mipùtro perà era atl* un- 
prra an Bigello ^iik fanMto di IntU ipelJi cho 
afOiggeTano la terra. ( Catlr. p, 1t5, , Zon. 
t. 2. p. 240-, Glycat p. 316., Du Caige, fam. 

p. ari 7. ) 

1 Bulgari, nuovi su<Iditi , nan pnturoiio sof- 
frire un sì grave giogo. Itdttlio , dupu V-t con- 
quista [lei loro paese, nulla aveVd caii^into nel- 
la Tarma ilelle imposizioni ; ma le lasciò sus- 
sistere quali erano biute stnhìlite sotto il re^no 
di Samuele. CiaB<:un arulro ef'i ta.s-iato nnu 
ptajp di gr.ano, mi ^Itr» di. miglio, ed ima |h< - 
cola oiisiirB di vino. Giovanai, in veci: dui tri- 
tate ui Datura, volle <len«r», e la Buig^ria si 
ribellò. Da Bulgaro , di nome Pietro Dotiano , 
■cbiavo d' un cittadino di Co^tantinupoli, pre- 
se la fagli) attraversò lulta la Bulgaria sino ii 
Belgrado .sopra la frontiern. degli Ungheri , u 
spMoiaodosi figlio itaturale d'.\roiins fratelU* 
dui Samuele, fe«e loUevsre.i Bulgari, ì ^nu- 
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1! io . ■CclamaioDO loro re. Fu quindi cu»- 
(ìulto , come iu trionfo i nella [itiDcipali cilik 
del psetei e per onorarne I' ingresso nelle pias- 
li tracìdavaiio latti i Greci, «be «i \' in- 
coutravnno. Qu«sto paeie forrniiva una parie 
del governn di Diraccliio, dove comdndava Bali' 
lÌA SinjdciK-. latbrin.ito di tal Sollevazione, egli 
prontamente In leva di truppe nel paese me- 
desimo, e Vii in ccic-i d' lloliaiio pef soitoca- 
.e .1 m^ile fiu dal 3,10 nascimento; ...i. esst-iid-. 
iielln marcia entra in briga con uno de' su ni 
luugoteneatii chiarnato Michele Dermocaite , it 
quale godfiva il faior della ciitrte. Q^eolo mal- 
vagio Iu abbandona a m ezza strada , corie a 
TessalonicB dorè risedeva 1' impeiatore, ed ac- 
cusa Siiiudene d' aspirare all' impero. Lo ci 
manda ad Arrestare, e vien conilollo in TessH- 
luniCii, e uliiiisu in un» prigiona. Dermocuile, 
rivestita dcllt: ili luì spulile , mette tutto so,- 

vitè m.irciHru oi'iitro i niinìci , attende a sae- 
i:)iiì(;gi»ic i sudditi , ed i suoi propij soldati. 
Avvertilo d' una cospirHziane formata GOOtio- 
4)1 lui, prende la fnga, L' armati, composta dì 
DHimati e di Bulgari lDtla*ia fedeli , temendo 
il riaeutsmenlo d' un Damo protetto da Ciovan- 
tii, ai ribella upertamente, ed acclamare della 
Sulgaria Ticomèro , semplice saldato , ma ptt- 
valore ed esperiensa asmi slimsto dalle frappe. 
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La Bulgaria ni divìde in due parti: gli ani ten- 
gono per TicoraBro, gli altri per Doliano. Que- 
lli , più Bcaltrilo del ano rivale , lo invita a 
portarsi a raggiungerlo; gli propone , per ett- 
tare gli orrori d' una guerra civile di divider- 
ai la Bulgaria. Quando poi le due armate so- 
no unite , Dìoliano le parinmenta così : - <■ Io 
« poDgò la corona ai vostri p\edi ; scefilietevi 
€ an pnilrone. Il regno non ammetta divisiO' 

■ ne: M preferita uri «oldato al nipote del «»• 
• atro' re Samuele , ió cedo a Ticomero , date 
« B Ini la corona, « a me togliete la vita. Se 

■ la credete meglio collocata sopra il mio ca- 
« po, soffocate un seme di scompigli ti disseii' 

■ sioni. > - iV tali parole insorge un grnn fru - 
«tuono ; wVa DoUano , Doliano è nostro re ; 
questo è il grido generale. Vien lapidato Ti- 
comero , il quale non eisendo stala re che in 
«Dgno , perde In vita nt snò deatarii. Doliano 
muove per Tessalonica. 

L'imperatore, a IhI nuova soprnlf:illO di «pa- 
vento , fugge in Costantinopoli, abbandonando 
il tesoro, il gunrdnroba, v gli equipaggi. Ni; 

di seguirlo sollecilamenle. [biizo era bulgaro , 
e foTse figlio di i[nelio chn aveva eì a lungo 
reaistito a Baailio. In vece di tornare in Co- 
slantinopoii, egli va a raggiunger Dolian&, e 
gli dà nalls mao) la apoglia dell'imperatore. 
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L I il It a Utvit. 61') 
D'ilUnn incaricn Alasieno d' aim^are f e»*-* 
Ionica , ed nvendo rivolte le sne arihi verio 
l' Epiro e I' Acaja prende egK aluw Dirra* 
ebio ) e manda nell' Acaja Antimo t M quale 
presso ■ Tebe rompe AlluCkmo , comaodtnU 
del paese. Tutte le oitlì ddU provincia di Hi< 
copali, •chioiane Naapatlo, si diKno a'BulgB-* 
, ri, non tanto per amore verso Doliano , qnan- 
to par odio contro il governo tirannico del 
ministro Giovanni- Oa barbaro finanziere j di 
nome Cuioniite, cb' egli «veva mandato a rac 
corre le imposizioni, ridusse i popoli n tdle 
ditperatione , che lo tagliurono a pezzi. Il di' 
sgDito si spargeva insieme cogli esaltori in 
tnlta r estensione dell' impero- Si scoperse in 
Goslantiuopoli una congiurn dei principali abi* 
tnnti , ili cui eran capi Michele CernUrio 8 
Giovanni Macrepolita. Siccome i congiurati non 
aveano la mira che al principe, coi\ pagavann 
col binilo , e colla con fisca ci on e dei beni. Sé 
no formava nn' altra nella Frigia contro Co- 
stantino , fratello del ministro , e governatore 
Hella provincia. I congiorali erano ufiiiiali di 
connidernErone , alla cui gnida era Gregorio 
Tnronìt^. T radili da uno de' cornpiici, aoggia-' 
cqnero ad assai pià rigoroso castigo. Furono 
loro cavati gli oochì. Gregorio, fa enoilo in 
una pelU di boa leanotto di fresco , alt* 
^oal* no* li ara liNÌata nW nna pictola 
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{tartìm per I» re^picaiioDe e U vista. Fa nati' 
dato in tale «tato «1 mìnjstco la storia, non 
di«a dora andò ■ parare tana crndallA ni atra- 
Kaganle. 

Cn gOTcmo cUe non aveTa foita. die coatro 
i sudditi, ma debaie contro i nimrci , avrebbe 
durato fatica a far rientrare la Bulgaria nel- 
r ubbidienza , senza t' ajuto di un bulgaro. 
Alusieno , secondo figlia di Aronne, e fratello 
di Ladislao ultimo re della Buignria, era stalo 
salvHlo, quarid' era ancora in fasce, daltu stra- 
ge che Sumuele suo zio aveva futta delhi sun 
famiglia. Allevato in Costantinopoli da persom: 
intbrmata della sua nascila , non ne seppe il 
srgreto se non quando fu in età di coniervar- 
lo. Quantunque ignoto, si era inalzato pe' «unì 
talenti; fu fatto patrizio, e governatere di.Teo- 
dosiopoli nell' Arineni'a. Per sua disgrazia , di- 
venne ricco , e le sue ricchezze stimolaronn 
r insaziabile aviditii df\ ininisti-o. Giovanni lo 
fece accusare di molte ingiustizie, e per ac- 
cordargli la p.ermisaione di giustiRcarsi , gli 
ghermì cinquanta libbre d' oro. AluAteno non 
ne ricavò alcun profillo. Fa ancora mestieri j 
cedere all'avarizia di Giovanni una bellissima 
terra cba poisedeva nella Qappadocia, dal can- 
to di «Ila megUe. Dopo jBver enti ^agrifiiwta 
«tn gm parte dei «voi beni > tatto ci& eli <' 
pptè oUwere, fa Jn .liberlà d'tlk>ggiare io un 




'sn1)W|fn Hi GiitUt'tiDopolt , ni» icn» entrum' 
nelU ciltù, qualora uon no ottenesie ag^ui **>ll» 
la perroiisione. Tutte le tupplicbe «ui diriiia- 
v.i 111 principe tornarono inalili ; pelcbè nort 
nrrlTHvauo <i lui , ma restxv.ino nelle mani iJi 
Giovanni. Ufi così ingiusto [r^iUamento lo ri- 
dusse a tale disperazione, che i]a»i><lci seppe la 
riltellioiie d^lla Bulgnria , cU i vantaggi ripur- 
ÌAi di( Dulirtno, risolse di trar partilo ilallii 
cìrcdslaim. L' imperatore' era tuttavia in Tes- 
snloLJCii; l'gli ai travestì da ickiavo armeno di* 
cenilo a Itille le guardie collocale nei luoghi ) 
pei quali passava, d' appartenere a Teodocra- 
M) e d' BtKre incaricato dal suo padroDe A' anw 
.coinmeasione segreta pel oionarca. La mercà 
di tal meneogna, passò nella Bulgaria sensa ea- 
aere riconosciuto. Si recò al campo di Dolìa- 
i*o presso Ostrobe. D» principio non si died* 
a conoscere ; mn in ter tenendosi coi soldati , »i 
congratulava con essi di avere alla loro goid* 
un pvpiioso rttinp'>lio dei loro anticliì padroiiii 
Glie fareicc adunque, soggiungeva, se miii, ''i- 
Irovaiie un figlio legiUimo d' Jronn* ? Non 
gli si rispondeva ae non con voti e mpiri,,' 
Vedendo egli la naEÌftne ca>\ disposta, confici 
il «egreto ad un antico affisiate di sno patht^. 
QhrsIì riguardatolo con attentione, lo prvgò 
, mostrargli nudo il braccio destro. Alusieno vi 
portava un te^a lìn dalla natcita^ cui itQb SÌ 



tolto vide r nlfizial?, che gli si g<;tlò »' pìrrli , 
e lo rìconolibe b sqo padrone ; quindi corte 
inimediatainente s pubblicare per tatto il cam- 
po tina il felice «oopertn. giojB è generale, 
lotti ri atfoltano intorno ad Alatiena , lo con- 
templano ) e gli preitano omaggio. Dotiano « 
entrato in timore per se itcMo , Rnge d' inte- 
rnsnni pi& d'alcun altro nella pubblica nlte- 
gri-Kc>, cotmA Ataiieiio di cortesie, divide con 
eiisn l'nutorità, e gli d!i quaranta mi li aomint 
pur aiiilar a fare 1' assedia di T^i^alonica. 

L' imperalore aveva Idacìalo in queitU cilli 
uno dei SUDI coDginnti , chiamato Goilantino , 
con un corpo delle migliori tda Irappe. Ala- 
•icRo formn gli Bllacchi, e per sei giorni bat- 
te le mnra con latte le macehine , d& molti 
aisaltìi • sempre riipinto , li appiglia ni par* 
tito di bloccare la città a di affamarla. Dopo 
alcuni giorni gli abitanti , uniti alla gaarni- 
gioDf, avendo passato una parte della notte in 
ociBzioni nella chiesa di san Demetrio , escono 
d» tulle le porte , piombano con furore su! 
campo ntrnico, vi gettano il terrore, uccidono 
i[uind(cimila Bulgari , e fanno altrettanti pri- 
gionieri. Aluiienn , coperto di vergogna, rag- 
giunge il campo dt Doliano co' rimasugli del 
*ua eseicito. 

Coliano t obe riguardava il ano compegno 
eenU) un pericolalo rifala, non darò fati0A.« 



(oh. 1011} Gi'thiva soprii di lui odioii sospetti, 
e senzn osare di accniinrlo di tradimento, fin- 
i;eva di <liil)darne. Alusieno ftniicbè mostrare 
à' Hccorgersene , raddoppia le dimostrazioni di 
BHiicizia e di flincerit& , e lo invita a cena con 
parecchi dei «noi amici ai qnati aveva comu- 
nicato Il «DO disegno. Dopo averlo imbriacato, 
gli si avvetitn addosso , gli cava j^iì occhi , e 
rimane egli solo padrone della Bulgaria. Mi- 
chele, ch'era rilortialo in Tessalonioa , vui.l 
profiltare di queste turbolenze , e prende per 
la pritn-. volta nna penercsa ri soluzione. Seb- 
bene allaccato d.i un' idrope già tbi mntH , fi 
dispone e marciare ìn persona , ed alle istarizo 
dei anni congionti e dei principali senatori , 
die gli rappresenlano il pericolo a cui si eipo- 
ne , e lo pregano' di riguanlare alla salato, ri- 
sponde : - K Che non aTCndo egli ItcqDialala 
■ cosa atcana all' impero , vunie almeno far ti 
• che niente perda. • - Parte adnnque da Tea- 
satonica, ed essendo già sull'orlo del sepolcro 
diviene nn' altr' uomo. Anduva ogni sera a ledo 
in 9Ì cattivo sialo che si credeva che più nno 
si rialzasse ; ^il ""^ punta del nnotn giorno lo 
9) vedeva a cavallo, alla guida del suo esercita.. 
Alasieno non ebbe tanto coraggio da mante- 
»ersi nel posto a cut la sua ambizione lo ave- 
va iaaluto. Inorriditosi a quel fsBtaeina d' im- 
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peralnre , gli feoe «apere flegret.imeriEe tV cwv 
.pronto a poni nella di lai hihiil , su I'ossk si- 
coro d' un onorevole trnttBiueiiro. siui pro- 
posictonc fu ben rioevutn ; c li'laiid» iicllii 

il titolo (li maestro di milizia. Doliano fu pre- 
so, e coiiilotlo tu Tessakuiicn. L'imperatore 
,poaetrò oell' ioteroo della Bulgaria i foicò aen- 
xa, panB nn paiso , eh' EmiUAfluale Ibasa nv e- 
.va chinto con nna palafitta.: diwìpò l'amaln 
dei Balgari; fec* prigiaaier« Ihno , jiacificò 
-tutto il pan» , «i ilabill an gov.ernalore, e In- 
Bcib la Bulgaria interamente tot tomessa. Ritor- 
nò trionfante in Costantinopoli , con un gran 
numero di prigionieri , fra i quali si ilistin- 
guevano Ibazo , e Doliano cieco. 

Quest'ultimo sfor/.o , la sola azione tlegnii 
d' un principe clie avesse f<itto in tutta la suii 
vita , sposò il debole imperatore. Gli dllncclii 
d'epilassia divennero più Trequeuti. Egli si fe- 
ce «edera pift di radoj o nelle occaaioiii, nelle 
quali era coatretto «li campanile in pnbblicoi 
gJi ai tenovapo iatorno al trono appese atcoiM 
.corlin* , eh« ai calavano prontamente anjiito 
olle gli ai acorgiavR mi volto alciina eltarasio'- 
.nc, forìer» di an naovo aoenio. £i ai Mlennu 
afiàtta ini vedei-« l' ìnapeMtricc meno por ver' 
gogna o per indifferen», .cbe per consìglio 
dei inoi direttori sjtiriloali imitali, ftu le bI> 
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tre morti (icaiioni, gli avevano imppuln tal pe- 
DÌ^du , onde espiare ìt delitto tlelt' adultero 
mo commercio. Tormentato dai rimorsi, anitt 

più cru.lell tk-ILi mahtliii, :iveva dorante il luo 
regno, tutti ficqiienti viiigi;i ni sepolero di san 
Demetrio io Tessaionica. Più clie si senlivn 
preoso al &ua termine , più radtloppinvn la di- 
vozione. GoniuniBVH le sue finiinze in pii edi- 
Uzj ; non si falibricuvano intorno ■ Coslanti- 
oopoli. se non chiese, minastert, e apedali. Biz- 
^rro ed ioctlo 5n nelle pratiche di divaiione, 
portava all'eccesso la sua venerazione per ((li 
Hfiacoreti , cui faceva cerL-are nei deaerti a nelle 
creine , e condurre al .soo palam* Gii abr 
bra^ciava , db lavava i piedi , li vettiva dei lo- 
ro abiti , gli bceva ledere sopra i| ano trono, 
e riposare sul letto imperiale, coricandoli egli 
al loro lianco sopra una tavola con on UStq 
■otto lo testa. Si abbassava agli atti della più 
profotida umili», cnme a medicare le piagho . 
ai lebbrosi , ed a aervirli nei hdgni. Il popola 
che avevB rigDardato liii allor;i con orrore co- 
me im noinn invasalo dal diavolo, lo adorava 
come un. santu. Giovanni , menu divolo, pen- 
sava unicamente al|e conseguense della morta 
del. principe ; ì progressi della «Da ìdropiiin 
gli revavaiio aita mortale inquietudine , e gli 
faoevan temere U vendclla di Zoe cui tenevo 
prigioniera. Detestalo da queita pri,neipiesM. j 
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il [livi dqke trattamento the potava sperarne 
ri-ii ili vedersi rigettifa catU «na ftt migli n, nella 
pnUere, dor.da iì era (ratto a forta di delitti 
e di raggiri. Per metlerii at ooperto dalU di* 
sgratie , peranaiA ina fratèllo , coi volgeva a 
ioo grflda , a nooiinani per tnccenore il nipota 
Mietitele, chiiimato dal popolo Calafato pel me' 
sliero esprcitnlo da stto padre Stefano, di ri- 
Btoppalore di Tascelli , prima che divenÌMe 
cognata dell' imperatore. Ciò lultHvta non ba- 
stava a calmare i snoi timori. Egli prese ad 
Bit'exionar Zue a suo nipote , la mercè, de' pii'i 
forti legami. L'imperatore, a di lui jstigazio- 
He, rielii«e da qneila pr ine! pensa , oh« adoi' 
taue il giovine Mtehele, eil ella non osò eon*- 
traddìre. Avendo adnnque fatto radunavo il 
senato , e gli uHiziali del palazzo nélla chiesa 



di BUquernes , 1' impei 


natrice , 


sedata nel san- 


tuario, prese Michele i 


nelle tut 


) hraccia , e dì' 


cbiurò d' «dottarlo per 


sno (igl 


io ; dopo di che 


1' imperatore lo oomioò 


subito 


Cesare, e lo 


presentò al popolo eh' i 




rso in folla, e 


Che lo salutava con (-n 


»idi acc 


ilammlonì. Per 



^M«tÌ due titoli , l'<ioo dei quoti sembrata 
Correggere la natura , I' altro fisasre la furtana, 
Giovanni si Insingava d' aver solidamente sta- 
bilita- In grandeasa della sua famiglia ; ma non 
boe, eomt appresto vedremo, che affrettarne 
la eidate. 
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MIcliele non sopmwiise gUBrl n tei cere- 
moiiia; m i questo bastò percliè si penlisge del- 
l'onore clie aveva fatto hI nipote , Hi cui co- 
nobbe troppo tardi le cattive quMlilà. Lo al- 
lontanò dalla ma pre««iisa , e gli iiHégn& nn» 
«biiazione fuori della città, proibendogli di pnt- 
sentargliai innanzi senza ano ordine. Questo mo- 
narca , senlendoi) sempre più indebolire , ab- 
bandonò il palazzo , e si ritiri in un monaste- 
ro, che aveva fatto costruire fuor delle porto 
(li Coglantinopoli, sotlo il nome dei santi Anar- 
giri ; così i Greci chlamnvaiia i santi Cosimo e 

chiamalo Zinziluco, suo direttore inseparabile, 
si-spoglià della, porpora, si fece recidere i ca- 
pelli , e prese 1' ^ito religioso , risoluto di 
condurrò il resto dei suoi gioroi negli eserciti 
della penitenza , « di GanceUirne colle lagrima 
i due delitti , che gli aveano procaoBiato la co- 
* rana, cui più non r ignardava che con orrore. 
A tal notizia , 1' imperatrice afflitta , attrafev- 
BBn'Io a piedi tolta la città , andò al mona- 
stero per dargli I' ultimo addio ; ma egli ri- 
cusò di vederla. Giunto il giorno della sua 
morte, eli' ora dell' olììzio, Michele si fece cun- 
dnrre quasi spirante alla chiesa ; ma uopo fu 
riconddrlo subito a letto, dove mori , nel di 
10 di dicemlHV del 104i > cai sensi del più 
amaro pentimento. Egli avera ragoato tette 



ano! ed otto mesi , m è regnnrti il aednre po> 
prn un Irono. AIcddì storici, Mnmimdo 1^ di 
lui penitenca, to carBUerizuno pur nn buon 
(irincipe , perchè non (eoe lasi do se stesso 
vei'un male ai nuddili ; come se un principe 
non fosse mallevadore ai snoi popoli ed alla 
posterilfi di tutto il laals die camii^ttono i 
suoi luiuiatrì. 
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T O M O X. PARTE H. 

LIBRO LXXTII. 

Governo d' Alessandro. AialabilimeDlo del 
patriarca 14 icolò. Morte d' Alenandro. 
Inirapreka di Coilàntino Dacht. Accia- 
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>B>to imperatore aisedìu il paUna. In- 
felice eiìto doli' intrapresa. Simsone 
sedia Coìluntinopoti, e si ritira. Il figlio 
del doge di Wnonia in Costantinopoli. 
Zoe rientra nel palazzo. Andrinupoli 
perduta e racquistata. Lega coi Patiiaa- 
ci. Scorrerie dei Greci e dei Saraciui. 
Pace co* Saracini. I Gieci marciano (jon- 
tro i Bulgari. Battaglia d' Acheloo. Ro- 
mdno Lecapene acculato di tradimento. 
Simeone mpinto datanti GAntautiaopolì. 
Leone Foca a BxMnuao Leuapeue espira- 
DO embidue all' impero. Romano prendo 
il cianiberlano Costaotino. Turbolenze 
Del palazzo. Romano ai reca a palano. 
Leone piglia le armi. Romano dissipa la 
ribellione di Leone. Diverse coof^iure 
contro Romano. Romano incoronato, in- 
nalza la sua famiglia agli onori del iro- 
ttv. Fine dello sciama della chieia dì 
Costantinopoli. Congiure. Malvagità di 
Bentace. Guerra dei Balgari. Morte di 
Teodora moglie di Romano. Il re dell' 
Iberia in Coslaatinapolì. Hnofa incuraio- 
ne dei Bulgari. Orna delle eeneri di 
UaDrÌK%. fiibellione dì Boilas. NaoVa 
guerra in Andrìnopoli. Blorte del pa- 
triarca Nicolò. Leone il Tripolita ImUo- 
to in Lemno. Abboecuitenlo di Romano 
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e ài Sime'Me. Elevaiìone dei Sffì liti 
Romano. Intrapresa lopra I' Egitto. Ri- ' 
valiti di Romano èdi Sitneone riguaido 
alla Stìrviu. Tnrbolenie nel PeloponneM.. 
Orìgine ilei Mainoti. Congtolra di Gio- 
VBUDÌ il Mistico. Morte di Simeone. Ma- 
tiimonio del re «lei Balgari colla nipote 
di KoiUBDO. Mdlaliiia presa dai Greci. 
Altari il' Italia. Morte del patriarca 5te- 
fdhO. Guerra nell' Aruieiiia. Congiura 
contro Pietro re dei Bulgari. Morte di 
Cristafiiio. TeofiUto piitriarca. Carità di 
Rumano. Scorrerie degli Unglieri. Matri- 
moni ''B'' *" Ro»>ano. Aviebìnienti 
dÌTersi. Scorrerìa dèi Bassi. Impr*^ o 
disgraiìa di Giovanni' GurcBRi e di sao 
fratello Teofilo. Il velo d'Edeisa traspar- 
talo in GoslBnlinopoli. Romano manda 
rìnfursi ad Ugo re d' Italia contro i Sa- 
racini. Trégua cogli Ungberi. Matrimo- 
nio di Romano figlio di Costantino Por- 
Urogenito. Gsiigiamento di vita dì Ro- 
mano. Raggiro di Costantino Poil&roge- 
nito per far isbaliare Romano dtl trotto. 
Romano deposto. Figli di Romano. Pag. 

LIBRO tXVIV. 

Cangiamenti nella corte. Espalsione dei fi- 
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gn à; Romano. Conlmnnzinne d.iH.. yUa 
di questi iiue principi. Cu.iclotd. di R..- 
lnann nel mnnaitpra e sun morie, Si>rte 
<>«gli .altri figli di Romano. Fiue iiifeli- 
M di qnslli «he sTeTMo delMato Ro- 
■nmo dal trono. C<rattere di GÀstuntino. 

rifiorire le scinnze. È «bile nelle 
aili, giusto ed urn.-ino; ama la i»a pto- 
[•ria famiglia. Suoi digiti. Suoi mìnislrr. 
N-sciu estnionliiiari». Sjipdiiioni diTer- 
se. Diverse nmliasciule. Arriliflsciata di 
Liulpr^ndo in CoBtat.tinopoii. Doi.i « 
bBiichelti dell' iinperalore . Liberalità 
dell'imperatore. Secondo malrimoni» di 
Romano. Guerra dei Saracinr. UngLeri 
eonverliti. Ardimento d' un sac«rdote. 
£w(o infelice di fiardn Foca. Gli suo- 
cedono i «uoi figli. HiceToro battuta. Mor- 
te di Teofilalto. Saracini tinti rn m-re.- , . 
Altre guerre nella Sicilia e nell'Italia. 
Prosperità di Mariano nell'Italia. Im- 
prese di Nìceforo. Presa di Samosata. In- 
felice spedizione in Greta. Costantino 
avvelenato da suo Rglio. Gli Ungheri ri- 
spinti. Morte di Costantino. Le Basiliche. 
Principi di Romano. Soa partirolar con- 
dotta. Discaccia le sue sorelle dal pa- 
lazzo. Berfflg^rio re dell'Italia, ni.nico. 
dei Greci. Principio della guerra di 
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Crela. Assedio di Canilla. l Creleai ri- 
cor7ono invano agli utlri Saracini. Co- 
l'tnnazioDo dell' atsedìu. Presa di Candis. 
Protperit^ dì Leone Foca. Avvenimeiiti 
dÌTerii> NuOTS imprew di Nici'furoi A- 
leppo preM e lacclieggioU. Morte di 
Romano v , . Pag. 265 

TOMO X. PARTE III. 

Gonlinoattoue del libro LXXiV. . . . ■ 34S 

LIBRO LXXV. 

Governo di Teo&no. Asliii.ia di Niccforo - 
per aotlrutai ai malvagi disegni di Brìn- 
gaa> Niceforo dìcbiarato genernlc. È ac- 
clamato iinpuratore. Va in Costantino- 
poli , e riceve la corona. Suo nt^atrimo- 
nio co» Teofnno. Emmanuele bnttnto 
nella Sicilie. Vittoria di Zimisces nella 
Cilicia. Spedizione ili Niceforo nella Ci- 
lici*. Presa di Mopsu-'Sln e di T^rso. Ni- 

, ceforo nella Siriu. Presa A' Antiocliin. Ni- 
ceforo sì rende odio.sn. AITari dell' Oc- 
ci dea le. Ambasciata n MiceToro. Liutpran- 
ilo in CoBtantinopoli.L' imperatore mar- 
cia a santa Sofia' Fropoiitione d; matrì- 
mofiio della gìOTano Teofauo col figlio 
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di Ottone. Insnlti fatti a Liulprando. Im< 
presa di Niceforo in Oriente. Consegoen- 
ic dell' atnbaiciata d) Liutprando. Ava- 
rizia e perfidia di Niceforo. Guerra nella 
Bulgaria. Coapimzionf contro Niceforo e 
BUG assassina mento. £logio di Hicafo- 
ro. ZimÌRcea acclamato imperatore. In- 
ceronasiune di KmÌBCM . Basilio Sca- 
miindriDO «accedè a Potìntto nelta Snds 
di Coftantioopoli. Guerra dei Saracini o 
dei Roui. Battaglia d* Andrinopoti. fiì- 
BellioDe di Barda Poca. Milrinonió di 
Zimisoei. Guèrra contro i Russi. Zìmisces 
marcia nella Butgnria. Primo fatto di 
arme dì Zimìsces. Presa di Parasllara. 
Attacco a presa del palazzo. Battaglia con- 
tro i Russi. Assediodi Uristria. Attività 
di Venceslao. Nuova congiura di Leone 
e di SUD figlio. Battaglia di Oristra. Im- 
baraizo dei Russi. Seconda battaglia di 
Drislra. Pace coi Russi. Aitomo di Zì- 
miaces ìó Cestanlinopoli. Teofane man- 
data ad Olloao. Guerra contro i Saraci- 
ni. !>' imperatore marcia nella Ùeiopo- 
ta»ÌB. Deposizione del patriarea fiasilia 
Cimice* ìd Siria ■ sua niorle . Pag. 337 
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LffiRO ISCXVI. 



])a'1lln e Coslantino «oli iinperalori. Cangia- 
mento ix'lla corte Rihplliooe di Sclero, 
£i rigelU Ir propotitioni di pace. Balla- 
f^Ua dì Licanda. Leone muove contro Scle- 
ro. Vittori* e accideoli 5]i«erai ili Sclera. 
Darda Po» diafatta da Solerò. Sconfida di 
Salerò. Ftpp della rttwl (ione di Sclera. 
Diverte «pediuoDÌ in Italia. Principio 
deMa guerra dei BnlgnrL Prima ippdj^io- 
nR di Bdtilio nella Bulgaria. Gourca di 
Ottone in Italia. Disfatta d'Oftone in 
Italia. Ottone pr<>«o e salvato. Potepv 
dei Oreci nel!' Italia. Nicolò Cri<o1)er- 
gn |intriarca di Cislaotinopoli. Ouer- 
r« di Bni da Foca contro il califo. Gran 
Icrretaotu. Disgrazia d^l ministro Basilio. 
Hutiva ribellione di Barda l'oca. Avvea- 
laip ài Sctero. AcicorUEM di S«l«re. 
Foca fa prigioniera Sfflpro. DìsfalM di 
Colpirò inogotenent* di Foca- Ili«oiici> 
lia^ipne di Solerp coM' in^wratore. . 
fari d' Italia. V Iberii dàu «li' ixQporo- 
' Gorriipondet)» 4fiì Vinizìni coli' Mn- 
pero. Spfdicione orila Feoioia. Otlom 
HI cbj^de in ^<^i« nni- pMncipMMjgre-. - 
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CB. St»Ì&oio pMriai%a. Affari d' Italia. 
Fraiperilii ÌisHb Balguria. Dirrachio data 
all' imperatore. latelligenia coi Bulgari. 
ìltirìn ««flUa d' Argiro sposa il figlio del 
doge di Veoezia. Basilio netla Buignria. 
Prosperili dei guai generali. Presi ili 
molle piazze. Ambi vinti. Samuele bnt- 
tnto. Basilio si rende odioso per le sue 
riscossioni. Guerra io Italia. Violenze 
esercitate sopra i CHstiani in Gerosuletn- 
me. Freddo eocessivo. fiotta e morlii di 
Saiboele re dei Bulgari. Rotta di Teò- 
lìlatlo. De*«alazÌoaì nella Bulgaria. Per- . 
fidia di Ladislao. Acqniato dalla Cataria 
edellaMcdia. Attacco inutile del castello ■ 
di Perniéb. Imprese Detìa Bulgaria, e sua 
ridazione. Trattamento fattu a NicoHza 
e ad lliBio. Trionfo dell' imperatore. Sir- 
uaio presa a tradimento. Ribellione di 
Niceforo Foca a di SiEla. &[ierr.i nellii 
Abas^ia. Presa d' una forlezzu neit'Ar- 
nietiÌB. Impresa dei Russi, Sforzi di-l p»- 
Uiacca di Goslanlinupoli por ottenere il 
tifok) d'ecaaieaiw. Morte di Basilio. Pag. 4.^ 
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TOMO X. PARTE IV. 
ContinoHiofw (lei Libro LXXVL . P»g,^ 467 
LIBRO LXXVII. 

Irregolan condotta ài Coilantìno, esnecrv- 
dellL Avveoìmenti diiersi. Morte di Co- 
«tsntiiio. Ritratto Romano Argino. 

' Prime azioni d' Argiro. Cospiraziotti. Si- 
nislri snccesii in Sicilia. Accidenti f«- 
Btidoaì. Spondilo vinto dai Saracint. Ro- 
mano sconfitto ripara in Antiochia. Ac- 
cortezza di Mantnces, Prosperità di Teol- 
tialo. Argiro cangia di carattere. Morto 
di Coitantioo Diogene. Disgroiìe diver- 
se. EdsMa racqnìilatB dai Greci.' DÌTflrH 
vaotaggì contro i Saruini. Amori Illeciti 
di Zoe coD Michele ìt Paragone. Morta ' 
di Ramano Argiro. Michele IV. impera- 
tore. Famiglia di Romano Ar^^iro. Ar- 
rivo dei Normanni neir Italia. Prime im- 
prese dei Normanni. Muovo passaggio dei 
Normanni in Italia. Dat è crudelmente 
ucciso. L'imperatore Enrico rompe gner- 
ra a'Greai. Diverae impreie dei Nor- 
■naoHi. Fondasione d' Avena. Arrivo dei 
figli di Tancredi. Pripcipj di Uieiwie. 



Digitized by Googjc 



HalTBgi disegni di GiaVBniri centro Iht- 
lassene imprigionata. Atto di gìaitUa 
dei Viraugni. ATfenìmentl divmi. Pe- 
ni (eosH di Michele. Scorrerie dei barbarf. 
DevBilaiinni dei Pattinaci. Edessa aaaa- 
lita invano dagli Arabi. Fante. AvarÌBia 
del vescovo di Tessalonica. Vano tenta- 
tivo di GìoTanni per farsi dicbiarare pa- 
triarca di Costantinopoli. Principio della 
guerra in Sicilia. Primo vantai;gìi> in 
Sicilia. Prua dì Henina e di Siracsaa. 
^ran dit&tta dei SarMÌni. SldoiaceH tìh- 
Citore è condotto prigioniero in Cnitan- 
tinopoli. I Normanni si separano dai Greci. 
Conqaiste dei Normanni in Italia. Met- 
■ina difesa contro i Saracini. Gnerrn nella 
Ser*Ì8. Tirannia del ministro. Ribellio- 
ne dei Bulgari. Boon anccesso di Do- 
lieno. Avfenlnre d' Alosieno. Alnsieno 
battolo dnvanti TcMaloeica. La Bulga- 
ria rioonqimtatB. Malattia c mMto di 
Viohd*. P^. (ffi 
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MAGAZZINO STORICO tTALIARO E 
STRANIERO. Si <li«riliuisce a fuci- 
coli in b." grande a •lue colonne, eia- 
n-hednno cinalo di nns belln tavola in 
r>icie, eJ al gl'Ezio di Lira dit>. dieufà 
aumontata di ua trito dopo il fascicolo 

"p^hlicato il Fascicolo VI. DAVILA 
Storia rielle gaerre civili di Franri.-i, 
(d il Fsicicolo II." BOTTA, Storia 
della guerca dell' iadipcadeana de^li 
Stali uoiti d'Amerio. 
GALLERIA ROMANZIEaA. o sia irelta 
di ftamanii Franceu de' più aecrediiaii 
e oioderni , n'adotti dal Sig. Angela 
O-vieto. Snraimo volumi 30. al im- 
IO di Lire una il ^'olume. Ogni Roman. 
IO nari ornalo iti na Rame ben iHse- 

^ pubbli<:n(a il primo {tomnnio il caste 
m iQLOSit in tee dietribuziou. 
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